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RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI 


i nella sua attitudine di fronte alla Chiesa; credette di poter 
matare la pianta critica nell’ /ortus conclusus della dottrina e 


si lasciò cacciare. Non è però questo che ci interessa, ora al- 
Qui vogliamo solo esaminare la critica dei due uomini rap- 


Sa A i sioni + si ARA a dispregiare. 
6 COLA Sg cominciando dal Vangelo. secondo 


nici. 
Dei Vibgdi in genere, del Wo in particolare, il Renan 
puo occasione di ‘occuparsi ex diana due volte. Prima nella 


Linde 
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F cà ate critico sulle fonti l’autore lo protrasse dopo 
‘a la sua istoria, invece di esaurirlo, come di dovere, prima di. 
minciarlo. È il fondamento finito dopo la costruzione del tetto. 
così. Nella Introduzione adunque l’ A. comincia circoscrivendo 
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la sua ricerca: “ Laissant de còté tout ce qui appartient au tableau 
des temps apostoliques, nous rechercherons seulement dans quelle 
mesure les données fournies par les évangiles peuvent étre em- 
ployés dans une histoire dressée selon des principes rationnels ,. 

E già subito noi ci troviamo di fronte a una critica più filo- 
sofica, che veramente storica, documentaria. Se ne dubitassimo, ec- 
coti al richiamo dei principes rattonnels seguire una professione di 
fede razionalistica anche più precisa “ que les évangiles soient en 
partie légendaires, c'est ce qui est évident, puisqu’ils sont pleins 
de miracles et de surnaturel ,,; sicchè non si tratta più di discutere 
su questo (c'est évident), ma di vedere quale specie di leggende 
sono. Perchè c’è leggenda e leggenda; c’è la leggenda tardiva e 
inutile storicamerte, c’è la leggenda vicina alla realtà storica e uti- 
lizzabile. A quale categoria appartengono i Vangeli? 

Essi hanno un titolo che parrebbe richiamare un autore pre- 
ciso, concreto, determinato. Reggono questi titoli? Per Luca sì; 
Luca è fuori quistione; è una personalità precisa che s’impronta 
nella sua opera. Non così Matteo e, per venire a lui, Marco. Il suo 
Vangelo è una composizione impersonale, l’autore vi si eclissa fofal- 
mente. Ma è datato, almeno relativamente. Precede certo il Vangelo 
di Luca. Lo prova la testimonianza di Papia, celeberrima. Marco 
però, il Marco d'ogg?, non è tale e quale il primitivo, il celebrato 
da Papia. E perchè? somiglia troppo a Matteo, da cui Papia lo 
distingueva profondamente, come Vangelo prammatistico da un 
Vangelo oratorio. Ciò però proverebbe solo che l’attuale Matteo 
non è il primitivo. Il Marco di Papia conteneva già fatti e parole 
di Gesù, come il nostro. Ciò sia detto di passaggio. Il Renan ar- 
riva a questa conclusione sul Vangelo Marciano: è il primitivo 
scritto -da Marco discepolo di Pietro, ma arricchito con molti logia 
derivati direttamente dall’opera primitiva di Matteo. Graficamente 
si può esprimere così 


Pietro 


proto Matteo proto Marco 


rea) TA ale FERRI 


È dunque un Vangelo, il Marciano attuale, secondario, Vangelo 
d’un discepolo, Marco, il quale però attinge a due Apostoli, cioè 
allo scritto di Matteo, alla parola o predicazione di Pietro. Questa 
è tutta la critica storico-documentaria, basata in sostanza su una | 
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timonianza, la testimonianza di Papia. Renan, molto rivoluzio- 
| nario come critico filosofico, non lo è altrettanto come critico ve- 
| ramente storico. Qui è tradizionalista. 
Deh E si ferma lì. “ Il importe peu à notre object actuel de pousser 
plus loin cette délicate analyse, d’essayer de reconstruire en quelque 
e, d’une part les Logia originaux de Mathieu, de l’autre le 
lt primitif tel qu’il sortit de la plume de Marc »- Il lettore mo- 
| derno inarca un poco le ciglia; che questo lavoro di critica interna. 
sia difficile, sta bene, che sia di esito problematico, bene ancora; 
e sia poco importante per chi, come il Renan, vuole ricostruire LA 
| Cristo storico, è un po’ forte. Ma è così. Niente critica testuale ; ARE 
Interna, niente critica analitica. : 
È ._ Renan torna ad essere lui, è lui, quando si tratta di intuizioni di 
| geniali. E genialmente ritrae quell’ambiente di effervescenza evan- 
| gelica, che certo vide nascere molte raccolte di detti e di fatti, non 
Gra da una parte ancora nessun testo axforevole, saldamente 4 
‘costruito, e dall’altra parte ardendo vivo in tutti il desiderio di 96 
| perpetuare ciò che ciascuno sapeva, o anche credeva sapere. Questa e 
; ricchezza di Vangeli, se si posson dir tali, paralleli ai nostri, a 
| quelli che sono poi confluiti nei nostri sinottici, è attestata da Luca 
rel suo prologo, confermato oggi da chi studia analiticamente la . 
listione sinottica. Non occupiamoci ora affatto del IV Vangelo, 
ato, a sè. ; 
Nel volume Les Evangiles; quinto della grande storia delle ‘nl 
Origini cristiane, è da attendersi a uno sviluppo maggiore e anche vai 
a qualche ritocco di opinione; semplici ritocchi e nulla più noi tro- c d 
viamo effettivamente. O almeno l’autore non li presenta mai come sh 
trattazioni neanche quando lo sono, come vedremo accadere per “SE 
el che concerne la conformità del nostro Marco attuale con quello Se 
visto da Papia, ossia col primitivo. Il secondo Vangelo rimane, per Mic 
an, l’opera di Marco, il discepolo di Pietro. La testimonianza 
di Papia è accettata, anzi confermata per alcuni indizi interni. ue» 
" L’A. sarebbe probabilmente il veavioxog che fa così rapida e sin- n 


Pe 


| golare comparsa al capitolo XIV, 51-52 durante la Passione. A 3 
È ma e a Pietro ci ricondurrebbero quegli “ Alessandro e Rufo ” sh 


Cs 


è proprio nel nostro Vangelo (XV, 21) sono indicati come figliuoli 
Simone il Cireneo. Non si può dire che neanche con questi par- de 
olari la figura storica di Marco acquisti un vivace e preciso rilievo; O, 

costa però col primo particolare (XIV, 51-52) alla realtà evan- Ao 
a, la realtà ch’egli narra. La linea principale della sua fisio- ‘Dn 

è ancora la sua parentela spirituale con Pietro. E Renan la vt 
uppa. Egli sa con precisione varie cose: p. es.: “ Pierre savait 1 
e le grec; Marc lui servait de drogman , (p. 115). Non si 


® 
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può essere più precisi. Il Vangelo Marciano è Petrino. “ L’ esprit 
qui domine dans le livret est bien celui de Pierre. D’abord Céphas 
y joue un ròle éminent et paraît toujours à la téte des apòtres , 
(p. 119). Poi tutta la elaborazione della materia storica è nel senso 
della ingenuità religiosa di Cefa. Non abbiamo qui la teologia pro- 
fonda di Paolo. “ L’auteur n’est nullement de l’ école de Paul ,, (ivi). 
Conformemente a tale ingenuità Gesù è soprattutto il taumaturgo; 
sono moltiplicati i suoi prodigi, più che i suoi discorsi, e parecchi 
sono narrati con una compiacente minuziosità. In conclusione, non 
usciamo dal vago e rimaniamo, anche così imprecisi, in un solco 
tradizionale. 

Pure, qua e là si direbbe che la verità vera lampeggi all’ acuto 
spirito di Renan. Riconosce il carattere arcaico d’alcuni tratti del 
nostro Vangelo, specialmente Marco III, 21. Lo colpisce il segreto 
di cui Gesù circonda costantemente le sue opere e le sue parole. 
«“ Ajoutez è cela une sorte de caractère secret, Jésus défendant tou- 
jours à ceux qui sont l’object de ses faveurs d’en parler , (p. 117). 
Gli salta agli occhi la composizione scucita “ la distribution logique 
des matières y fait défaut; à quelques égards, l’ouvrage est très 
incomplet , (p. 116), benchè spieghi poi questa “ liberté de compo- 
sition , (p. 116) colla dipendenza dell’evangelista dalla predicazione 
di Pietro. Ma per quanto questa tesi tradizionale del Petrin:smo 
del secondo Vangelo gli sia cara e sacra, quantunque, in omaggio 
ad essa, soggiunga (p. 119) che “ l’auteur n’ est nullement de l’ école 
de Paul , il solito acume gli fa scorgere che “à diverses reprises 
il sten approche (di S. Paolo) bien plus que de la direction de Jac- 
ques, par son indifférence à 1’ égard du judaisme, par sa haine 
pour le pharisaisme, par son opposition vive aux principes de la 
théocratie juive ,, (ivi). E cita Mr. II, 16-III, 6; VII, 1-23; VII, 11-21; 
XII, 1-17; XIII, 10, 14, ecc. cioè parecchi di quelli che poi il Loisy 
giudicherà brani paolini. Al Renan per riconoscerli tali ta velo la 
idea che storicamente e effettivamente Pietro abbia per il primo 
riconosciuto la vocazione dei gentili, il che risponde alla narrazione 
degli Atti, ma fieramente contrasta colla testimonianza di Paolo. 

Ciò che giustamente si può rimproverare e fu rimproverato al 
Renan è la oscillazione del suo spirito. Che l’attuale Marco sia il 
protomarco ritoccato è dato come cosa che non si potrebbe negare 
senza temerarietà (p. 126), poi come “ très possible ,, poi come pro- 


babile in base a varie particolarità “ qui semblent supposer une 


sorte d’influence rétroactive exercée sur le texte de Marc par les 
Evangiles composés d’après Marc ,, (ivi); ma poi in nota sì dice 
tutto il contrario, perchè si afferma “ c’est diex à fort qu'on prétendigi 
que le Marc actuel ne répond pas à ce que dit Papias ,. Si po 


Ì Lai — in na di diione! 'siabitica; la priorità di 
co sui due altri Sinottici — in linea di analisi interna, il carat- 


; tere probabilmente composito dell’ attuale vangelo Secondo (= pro- 
I nre >» 


dine Papia) Qiicai petrinità si connette coll’autore Marco. 
Quando passiamo a Loisy, noi ci troviamo con vedute assai 


contraddizione, come c’è accaduto per Renan — ma sopratutto 


‘quantitativamente, perchè si analizza più finemente il testo 


tenuto conto affatto. i È 
Un esempio dell’acume analitico che arriva a trovare le sal- 
e l'abbiamo nella storia del paralitico offerto a Gesù II, 3 ss. 
TRO, Suda; nel bel mezzo del > bt si scorge una interruzione, 


: si to. dia Arne a Gesù la guarigione della ma- 
Ra lattia leg 1 Ses vedendo la pro fede dice al i pone 1 NOE ci 


faccia come prova del suo potere spirituale in materia di colpe, 
suo potere taumaturgo, facilmente visibile in materia di corpi. 
ila ripresa al v. ro offre anche più visibile il segno della se- 
conda rottura. Il redattore secondo, il quale è uscito di strada 
molto naturalmente, almeno quanto alla grammatica se non quanto 


ce 


5% 0; Si Sha € si i devé dire che la distinzione tra il Marco attuale e il 


. Vol. I p. 71, riguardi le conclusioni del secondo lavoro del Renan 
una correzione felice di quella della Vie de Jésus, 


ijamo novità di metodo e di alcune conclusioni. Il metodo si. 


i logica, al v. 5, non vi rientra al ro senza una violenza gram- 
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maticale. Infatti il discorso diretto di Gesù agli Scribi “ e affinchè 
sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere, sulla terra, di rimet- 
tere i peccati... , rimane lì sospeso in aria senza la sua apodosi 
e il narratore, spezzando le parole in bocca a Gesù, torna a dire 
per conto suo “ dice al paralitico: Io ti dico levati, prendi il tuo 
letto e va a casa tua ,. L’inserzione di un brano nuovo, per mano 
nuova, tra il v. 5 d e il 10 c è evidente, al punto di vista logico 
e grammaticale. 

Ma il maggior aiuto per riconoscere i ritocchi del Marco pri- 
mitivo introdotti nel Vangelo attuale di Marco, ce lo danno le cor- 
renti ideali. In vero accade più d’una volta che un versetto o più 
versetti esprimano una serie di idee che cozzano, che giurano colle 
idee a cui s’ispirano altri versetti, altri racconti. L’esempio clas- 
sico l'abbiamo al capo IV, dove l’evangelo attuale reca: a) la 
parabola del seminatore (3-9); è) una teoria generale sullo scopo 
della parabola (10-12); c) la spiegazione della parabola del semi- 
natore (13-55). Ora il passo è giura con a. Dopo una parabola dove 
Gesù dice di gittare il seme della sua parola nelle anime perchè 
essa vi fruttifichi, quantunque poi per cause e in modi e in tempi 
diversi una parte del seme non giunga alla maturità, dopo una 
tale parabola non si concepisce che egli si vanti di parlare in pa- 
rabole per impedire ai suoi uditori di cogliere la verità salvatrice. 
Il Loisy ha ragione di concludere: “ Ce qu’on lui (a Gesù) fait 
dire (passo 2) sur le but de l’enseignement parabolique appartient 
à un autre ordre d’idées que la parabole ,. E il nuovo ordine di 
idee è espresso così: “ théorie de théologien, mal accrochée à un 
trait d’observation réelle; dans celui-ci (passo a, la parabola) ap- 
paraît l’expérience du prédicateur, et dans celle-là le souci apolo- 
gétique des temps qui ont suivi , (p. 127). 

Il che ci introduce già più addentro nella genesi e nello spi- 
rito del Vangelo secondo (e non di esso solo) coerentemente alle 
condizioni meglio note della comunità primitiva. Il primo strato 
evangelico è dato dalla non ancora elaborata o minimamente ela- 
borata realtà della vita di Gesù; diciamo il Gesù reale, storico. 
Ho detto “ non ancora elaborata o minimamente elaborata ,, perchè 
la elaborazione sui dati reali per parte della primissima comunità 
Cristiana cominciò subito e fatalmente. I compagni stessi più as- 
sidui di Gesù rielaborarono le loro impressioni quando esse di- 
vennero ricordi. L’imagine che un figlio si forma della madre sua 
a dieci a venti anni dalla morte di lei non è più la stessa impres- 
sione che essa gli ha fatto vivendo; è risultato della realtà materna 
e della pietà figliale. Nella parabola del seminatore abbiamo questo 
primo strato. Gesù, secondo tutte le verosimiglianze, dovette pro- 


it quella. na quale a un presa v abbiamo nel passo. 
Ma vienè un momento (il secondo, il terzo....? si vedrà poi) in 
| cui subentra al ricordo sia pure elaborato (spontaneamente elabo- 


rato) un lavoro riflesso e lo abbiamo nel passo 5. Questo passo è 
teologico, nè occorre un profondo acume per ritrovarci la stessa 


one presa nel suo senso più rigido. Gesù che ha detto la prima 
1 parabole, ossia similitudini, che ha dato mano, cioè, allo 


plici, dal popolo, dai fanciulli, annuncia solennemente al piccolo 
Ppo dei discepoli, dei ei in disparte, che egli dai e 


Wi ha Pot mai con Ra aa a meno d’ nt 
| un pazzo, o un superbo o un birbo, e molto meno poi ha e può 
| avere avuto questo intendimento chi ha ricorso nel suo insegna» 
un mento a similitudini; una idea che non può essere mai balenata 
al cervello del migliore fra i Maestri, Gesù, al Maestro che disse: 
È | misereor super turbam, al Maestro che SRO i fanciulli intorno a 
agi | sè, che diede come segno della sua missione divina il pauperis 
i evangelizantur. 

Ma questa idea che come cosa sforica, come idea appartenuta 
a Gesù, espressa da lui, è assurda, si spiega benissimo come solu- 
zione teologica di una difficoltà o serie di difficoltà venuta su nella 
i comunità cristiana a un certo momento del suo sviluppo. Perchè, 
i; 49 un certo momento, un fatto si presenta alla coscienza cristiana 
con il pungolo acuto di un problema, e se non si presenta da sè 
ci pensano a presentarlo gli avversari: Gesù non è stato seguito, 
accolto come Maestro, la sua dottrina non è stata abbracciata dalla 
gran maggioranza del suo popolo, di coloro a cui Egli ha diretta- 
mente parlato. Come mai? come, se Egli era quel Maestro divino, 
hi; quel taumaturgo potente? Ciò dovevano chiedere un po’ dapper- 
i tutto, specialmente quei giudei e proseliti a cui dappertutto veni- 
— vano offerte le primizie del Vangelo. L’onore del Maestro e le 
| necessità polemiche suggerivano la risposta: ciò non è accaduto 
| malgrado Gesù, ma per volontà di lui. Egli ha parlato perchè il 
| popolo non lo capisse. 

Altre cause agivano intanto sussidiariamente per rendere ac- 
cca e proprio a proposito delle parabole, questa teoria per 
| noì così bizzarra, ma, per la mentalità semitica, così chiara e alla 
ssa mentalità greca d’ allora non così repugnante. Le parabole 
enivano adagio adagio oscure, certe parabole almeno, perchè 
po le circostanze dell’uditorio, altre le circostanze tra cui 


8 COENOBIUM 


Gesù le pronunciava, altre quelle trà cui i discepoli le ripetevano. 
La loro incipiente oscurità era creata e a mano a mano accresciuta 
dalla stessa venerazione crescente di cui divenivano oggetto; perchè 
questa venerazione tendeva a trovare un senso e un senso riposto 
in ogni parola singola, in ogni frase; il che trasformava le para- 
bole in enigma. In un ambiente, parte rozzo parte sottile, come 
quello della prima comunità o giudaico-cristiana o giudaico-greco- 
cristiana, non sono gli insegnamenti chiari e semplici che piacciono, 
sono le forme enigmatiche, oscure, m2:sterzose che si vogliono. Agiva 
in questo medesimo senso, da parte dei Greci, la religione dei mi- 
steri, che era la religione o forma di religiosità diffusa nell’ am- 
biente, reputata la più perfetta. Il Cristianesimo nascente reclutava 
i suoi adepti non tra le anime greche più tiepide, sì tra le più 
ferventi; e queste erano le anime che sitivano Ja loro salute spi- 
rituale ed eterna, che la cercavano all'ombra dei Misteri. A queste 
anime il Cristianesimo si offriva così, come un mistero nuovo di 
salute, il mistero per eccellenza, il vero, in opposizione agli altri 
falsi e bugiardi. Elemento dei wzsterî era un po’ di mistero, la 
penombra se non l’oscurità; penombra di riti che diveniva segreto 
(come per l’Eucarestia), penombra di dottrine, che trasformava in 
enigmi le piane sentenze del Maestro Nazareno. Infine, nella na- 
scente comunità si differenziavano sempre più i maestri e i disce- 
poli, gli Apostoli e la plebe. Quelli erano i depositari d’una dot- 
trina che questa completamente ignorava se non in quanto da essi 
la riceveva. Lo scarso senso storico di quei gruppi tendeva a tra- 
sportare agli inizi, ai tempi di Gesù questa distinzione, anzi di- 
visione. Anche allora agli Apostoli era dato conoscere il mistero 
del regno di Dio, celato alle turbe; anche allora Gesù aveva udi- 
tori prediletti e uditori negletti, beniamini e bastardi. 

Questo processo per cui, sotto l’azione di fattori molteplici, la 
limpida parabola primitiva, autentica, si intorbidava nell’enigma 
misterioso, bisognosa di spiegazione speciale (preparandosi così un 
piccolo corpus di doctrina Jesu Christi atto ad essere investito della 
idea teologica del Cristo Dio parlante fer non farsi sentire) ci è 
attestato dal brano medesimo del secondo Vangelo che analizziamo 
sulle tracce del Loisy. La parabola è già oscura, bisognosa di una 
spiegazione che sarà data agli apostoli (per le turbe... indiretta- 
mente — e, cioè, non siamo ancora al terzo strato della dottrina 


predestinazionista) prima che sì formi la dottrina teologica paolina. _ 


Infatti, al v. 10 i Dodici interrogano Gesù “ a proposito delle pa- 
rabole ,, formola assurda perchè Gesù non ha detto ancora che 
una parabola sola; e una sola sarà poi spiegata da Gesù al v. 13, 
la parabola del seminatore. Secondo ogni verosimiglianza quel “ a 


2% 
Mi 


è probabile cre primitivamente non PIA 
cf ose) alla ‘Spiegazione del v. 13 e seguenti. La parabola era Ss bor 
i BCOSCUTA, | ma la teoria generale della voluta oscurità dell’insegna- i - 
parabolico di Gesù non ancora nata. Cp 
pa sua maravigliosa lucidità di pensiero e | di frase Loisy mu. 
“ Grace è l’imperfection de ces sutures, ou peut distinguer pe 
+7 ro; , moments de la rédaction, Ci sont en HIPROtA avec l’ evolution mara” 
tion écrite TN en ISIIE de l’ enseignement SOVEFHdda 
: série des paraboles, sans commentaire parce que l’on n’y re- 
uait aucune obscurité; une seconde rédaction, où les disciples 
ndent et obtiennent vr interprétation de la parabole du Semeur, 


re que l’on a creusé plus avant, que l’on a voulu avoir la fe; 
profonde de l’obscurité des paraboles, désormais acquise à pc. 
radition, soit de l’aveuglement d’Israél. Comme on trouvait sans | 
ne la cause de cet aveuglement dans un décret providentiel de 


Rom. IX, 18-29; X, 16-21; XI, 8-10) et la vérité évangelique lui a 
été proposée en énigme pour qu’il ne pùt pas la voir ni se sauver. 
A cette dernière étape l’Evangile apparaît trasformé en religion de 
mystère avec sa doctrine et ses rites propres réservés aux initiés, 


i st; au symbolisme de ceux-ci, correspond le sens allégo- 
: de ceux-là , (p. 129-31). 
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A questo punto noi possiamo già vedere come il metodo da 
Renan a Loisy si sia trasformato, di semifilosofico razionalista in 
perfettamente esegetico e storico; non solo il terreno esegetico è 
scelto più decisamente in un con lo storico, ma esegesi e storia sono 
trattate con molto maggior sicurezza e ampiezza. Il Loisy, non per 
merito esclusivo certo — raccogliendo egli il frutto di altrui pazien- 
tissimi lavori — porta nell’esame dei testi un acume a cui il Renan 
non era abituato; e le condizioni reali e spirituali da cui un testo 
sorge sono abbracciate con ben maggiore e più sicura vastità. 

Quanto ai risultati, si può dire che fin qui ne abbiamo visti 
garantiti e approfonditi due, a cui il Renan era già arrivato: 
Marco rimane il Vangelo più antico, ma esso stesso ha già in sè 
le tracce di elaboraziane successiva di un testo primitivo, anzi le 
elaborazioni sono due e gli strati appaiono tre. Va ricordato infatti 
che il passo da noi sovra analizzato non è il solo dove appaia la 
triplice stratificazione o elaborazione duplice; l’occhio acuto del- 
l’esegeta trova tutta una serie d’ altri casi. Ricordiamo, ad esempio, 
tutte le predizioni (VIII, 31; IX, 31; X, 32, 34) della Passione sua 
messe in bocca a Gesù. Checchè ne sia dei presentimenti più © 
meno chiari che il Maestro può aver avuto, le predizioni, quelle 
predizioni non sono storiche, perchè se c’è una cosa storicamente 
certa, è che i discepoli non s’aspettavano nè morte nè resurrezione 
del Maestro, che l’una e l’altra furono per essi una sorpresa. Ag- 
giunta tradizionale dunque alla storia primitiva, strato secondo ad- 
dossato al fondo primo, per togliere lo scandalo del Messia croci- 
fisso (come sopra vedemmo tolto lo scandalo del Maestro incompreso). 
La morte fu prevista, come il non accoglimento della dottrina fu 
voluto. 

Naturalmente però il redattore che attribuiva a Gesù queste 
predizioni in omaggio alla sua Messianità, doveva aggiungere che 
esse erano sfuggite agli Apostoli, in omaggio alla storia che li 
mostra sorpresi dalla fatale catastrofe. Ma questa inintelligenza degli 
Apostoli, secondo il Loisy, ci riporta, come anche il predestinato 
accecamento dei Giudei, alla teologia Paolina. Il Paolinismo del 
secondo Vangelo è la tesi nuova. dell’esegeta francese. Il sapore 
Paolino della teoria predestinazionista del C.IV è visibile. Quanto alla 
inintelligenza degli Apostoli essa ha nel secondo Vangelo la insi- 
stenza di una tesi. “ Ces apòtres-colonnes, ces archi-apòtres dont 
leur disciples étaient si fiers et qu’ils opposaient à Paul, qui n’avait 
pas connu le Christ, ils n’avaient jamais compris leur maître, et 
Pierre le premier, avec Jacques et Jean, les fils de Zébédée. Sourds 
aux prophéties de la passion, l’un avait voulu s’opposer à ce que 
Jésus la subit, les deux autres ne se souciaient que d’avoir les pre- 


pos auprès da Christ glorieux dans le royaume de Gen: 
tous les trois avaient dormi a Gethsémani, quand Jesus leur 
andait de prier avec lui. Ils ne comprenaient pas mieux les 
| miracles significatifs, la tempéte apaisée, Jésus marchant sur les 


rr. aux; les multiplications des pains. Des Juifs à eux la distance 
_—n’était pas déjà si grande ,, (cfc. IV, 12 et VIII, 17-18). Tutto questo 


tradisce non il discepolo di Pietro, sì piuttosto il discepolo di Paolo 
non rinnega la famigliarità dei grandi Apostoli con Gesù, non 
ga la loro speciale istruzione, in forza della quale hanno ri- 
) il mistero di Dio, ma limita la loro importanza di cui altri 
bero voluto abusare contro l’ultimo venuto, l’apostolo po- 
0A Paolo. s 


Lio quando che sia, SR cei amplificato poi dai primi 
Apostoli della prima comunità cristiana nel Gesù taumaturgo, pro- 
fetato e profetizzante, morto secondo la Scrittura, risuscitato per 
pe tornare ‘inn Messia glorioso, si trasforma qui per — quanto 


eri 0 ie in cui quella fede li esprime. “ La physionomie 
l’Evangile.... est transformée par l’idée du Libératur divin, dont 
è. Nic es paroles sont une révélation et les actes une opération du mys- 
MR di: tère de salut. La tentation au désert est le début qui convient è 
| cette carrière de héros céleste. Les guérisons de possédés, vulgaires 
a, | exorcismes, représentent la victoire du Christ sur Satan. La guérison 
du A devient une preuve et sans doute un symbole du 
| pouvoir qu’a le Fils de l'homme de remettre les péchés. C'est lui 
| aussì, le Fils de l’ ra qui est maître du sabbat, pour en dis- 
penser les chrétiens; c'est lui qui déclare, avant Paul, qu'il n'y 
a pas d’aliments impurs, mais seulement des volontés, des paroles 
et des actes humains qui sont répréhensibles. C'est lui qui a in- 
# stitué le service du salut, l’ apostolat chrétien, l’indéfinie multipli- 
tion du span de vie, non seulement Non les Juifs, mais aussi, 
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de la mort tous les prédestinés. Il était venu sur la terre pour 
mourir, il le savait, il l’annongait; il avait prédit la trahison de 
Judas, le reniement de Pierre, les outrages des prétres, la: croix, 
mais aussi la résurrection et tout ce qui devait arriver avant la 
fin du monde. Le titre de roi des Juifs, affiché en haut de la croix, 
n’était qu’une image de sa royauté spirituelle; le grand-prétre et 
le sanhédrin l’avaient condamné pour avoir dit ce qu’il était; le 
Fils de Dieu et le Fils de l’ homme, le sauveur divin. Et avant de 
mourir, au cours de-son dernier repas, il avait institué la commé- 
moration de sa mort salutaire dans la fraction du pain et le par- 
tage de la coupe; qui mangerait de ce pain, qui boirait de ce vin, 
participerait au corps et au sang du divin Crucifié, selon que Paul 
lui-méme l’avait enseigné à ses convertis , (p. 38-39). 

In questa valutazione del contenuto del secondo Vangelo, con- 
seguenza o costitutivo della sua paolinità, è la vera, grande novità 
della critica del Loisy di fronte a quella di Renan. Per costui il 
Vangelo secondo era leggendario, se non in tutte in molte sue parti; 
chi dice leggenda dice amplificazione collettiva e inconscia. La leg- 
genda è un ingrandimento, nella linea della quantità. E il Vangelo 
secondo è anche questo. Gesù, assai volte, è presentato nella luce 
Messianica; donde miracoli fatti da Lui e profezie in Lui adem- 
piute. Ma mentre il Renan s’arrestava lì, il Loisy — d’accordo colla 
critica posteriore al Renan e progrediente — va più oltre. Il secondo 
Vangelo ci offre una elaborazione teologica, cioè una trasforma- 
zione cosciente, qualitativa. Il Messia d’Israele diviene il Reden- 
tore del mondo, quale Paolo lo ha intuito e presentato. E Paolo 
stesso, nell’intuire e presentare così Gesù, ha subito non solo l’azione 
del rabbinismo giudaico, ma anche e forse più l'influenza della 
contemporanea religiosità pagana, greco-orientale. Era inevitabile: 
perchè non si vive in un ambiente senza respirarne l’aria, senza 
contrarne i profumi. È merito della ricerca storica posteriore a 
Renan, l’aver approfondito quell’ ambiente di fermentazione reli- 
giosa che fu l’ambiente greco-orientale di quell'epoca; l’aver so- 
pratutto lumeggiato la religione dei misteri. Nè Paolo si sottrae 
alla religione dei misteri nella sua concezione dogmatica, nè Marco 
alla influenza di Paolo nella sua figurazione storica. Così possiamo 
riassumere il pensiero nuovo del Loisy di fronte alla posizione. di 
E. Renan. 

Anche su questo ultimo punto della faolir:tà del secondo 
Vangelo il contrasto tra i due non è però completo; non è con- 
trasto di rottura, ma di evoluzione. E Renan, affermando il petri- 
nismo del secondo Vangelo, non ne escludeva la paolinità, noi 
l'abbiamo visto e segnalato più sopra: l'abbiamo chiamata una in- 


non la respinge, la segue, 
ente bisogna confessare che non ne arriva al fondo. Vice- 
i Loisy, pur affermando la paolinità del nostro Vangelo, non 

ne esclude il petrinismo, un certo petrinismo. Ci fu una elabora- 
ne del materiale evangelico, sinottico, sotto l'influenza della idea 

sianica giudaicamente intesa; questa elaborazione può ben pren- - ATO 
re il suo nome da Pietro, il capo della Ecclesia gentium, e noi no 
ritroviamo nel nostro Vangelo; la parola petrinismo assume in da ce 
ta esposizione un senso anche più luminoso e preciso. | well. al 
Manifestamente così la critica evangelica si evolve nel cini:/2////0 
rantennio che ci separa dalla Vie de Jesus, che separa Renan da MEP 
DEE La critica è è giusto dire, perchè. il Loisy suppone molte ri- fo» 


segreto messianico in Marco che è la grande scoperta del Wrede, x 
saltata dalla critica tedesca, non manca nell’acuto scrittore fran- È, DR 
se. Per queste loro qualità personali oltrechè per la loro origine ; 
latina, essi si prestavano ad essere assunti come rappresentanti 
A ella critica Sei in “uno scritto che intendeva mostrare so- 


Sade del Varigelo; dominio del delicato per certo, così nobile 2 I] 
"| Nr 
at * 3 5a e così interessante. ; y “Co 
; E. FORESTI. - 


A la justice distributive tend deja à se substituer une equite 
| d’un caractère plus absolu et qui n'est au fond que la charité. Charité di 
“o pour tous les hommes, quelle que soit leur valeur morale, intellec- MW: 
— tuelle ou physique, tel doit étre le but dernier ‘poursuivi, méme par 


J. M. Guvau. 


LES DOUTES D’UN LIBRE CROYANT 


LE PERE HYACINTHE ('). 


Lorsqu’àè Berlin, au dernier Congrès, mélé à la foule qui se 
pressait autour du Père Hyacinthe, pour entendre son discours de 
cloture, j'écoutais sa grande voix, émerveillé par le majestueux dé 
veloppement de sa lumineuse pensée, j'avais l’impression très 


| nette de vivre des minutes divines qu'il fallait garder précieusement 


dans mon ame, afin que les ans ne puissent me les ravir. Et je 
les retrouve aujourd’hui aussi précises aussi vivantes que lorsque 
je frémissais sous la magie de son verbe. Je les retrouve aussi 
débordantes d’admiration et de gratitude que lorsque dans la 
voiture qui nous reconduisait à l’hòtel, il disait è son fils, avec 
son adorable candeur d’enfant de l’ Esprit, toute sa joie d’avoir pu 
rendre àè son Dieu un nouveau témoignage. Mais j’étais loin è ce 
moment, de soupgonner qu’un jour viendrait où je devrais assumer 
le redoutable honneur de me faire parmi vous 1’ écho de sa pensée. 


X 


Que pourrais-je dire du Père Hyacinthe qui n’ait déjà été, 
maintes fois, mis en lumière? Peut-on en parler avec plus d’émotion, 
avec. plus de respect, avec une affection plus compréhensive que 
ne le firent ses amis, autour de son cercueil? Je n’essaierai pas 
de refaire les discours de l’Oratoire. Ils contiennent en un rac- 
courci émouvant tous ses doutes, toutes ses craintes, toutes ses 
audaces, tous ses scrupules, toutes ses angoisses et tous ses triomphes. 
Est-il nécessaire de noter ici les grands événements de sa vie? 
Tout le monde en connaît les diverses étapes. L’ étude que, d’après 
le journal intime du Père Hyacinthe, Mr. Houtin publie dans la 
Revue, apporte régulièérement toute une moisson de documents ré- 
vélateurs de sa grande ame et de l’intensité de sa vie spirituelle. 
Nous assistons à l’ éclosion de sa jeune piété, de ses enthousiasmes 
Juvéniles, de ses admirations d’ étudiant, ou de ses joies de jeune 
prétre. Ses déboires au sein de ce Carmel, dont les belles tra- 


(‘) Discours prononcé à Paris en juillet 1913, au Congrès interna- 
tional du Progrès religieux. 


“Ha vers Sk laine toutes ailes ilo: ce sont ig Calle 
‘es de Notre-Dame, c’est aussi et surtout la recontre heureuse 


sa chère pénitente, c’est son entrée dans l’Eglise, le 14 juillet 1868. 
Date mémorable dans le vie du Père Hyacinthe, car il semble 
, comme le note son historiographe, que la pénitente ait con- 
i son directeur et l’ait amené au libéralisme religieux. Le Père 
Hyacinthe, d’ailleurs, le proelamait avec gratitude et il célébrait cet 
inniversaire comme l’aurore de sa libération. Cet anniversaire du 
juillet, j'ai voulu le célébrer en leur mémoire et j'ai fait, dans 
:mouvant JD du Père Hyacinthe, le pélérinage d’ àme qui lui 
it familier; j'en suis encore tout vibrant. 

Et | ceux slo liront ce Ito) avec des yeux d’ indi: 


“a ‘On Si est étonné ue ces contradictions et c’est peut- -étre à 
ise de la facilité apparente avec laquelle elles se résolvent dans 


témoignage qu’il lui a rendu, s'est demandé “ sil n°y a pas 
a profondeur à ne pas voir les difficultés dans ce domaine 
igieux où c’est assez parfois de ne pas soupgonner l’ àbime pour 
: franchir ,. Oui, certes. Mais s’il est arrivé parfois au Père Hya- 
nthe de franchir-l’abime avec l’ audace de quelqu’un qui en ignore 
; existence, il n’ignorait rien des suggestions de l’esprit critique 
be  auxquelles sa foi de libre croyant opposait ses certitudes spiri- 
f tuelles. Et c’est peut-étre par là que le Père Hyacinthe se rattache 
ile plus intimement à notre Congrès du Progrès religieux. 
L’anedote est révélatrice et vaut d’étre contée. Le Père 
 Hyacinthe avait un ami, un ami dont il semble n° avoir jamais pu 
passer. Les pages du journal intime débordent de ses propos; 
et ses lettres, objet de longues méditations, sont la cause de luttes 
9 i : douloureuses. Théiste dégagé des ecclésiasticismes catholiques 


la compagne de ses réves, madame Mériman, c’est la conversion 


re 


< 
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redoutables idées qui plongent le Père Hyacinthe dans de cruelles 
alarmes. Et pourtant rien ne peut détacher sa pensée de ses sug- 
gestions. C’est une véritable hantise. Parfois cependant, on croirait, i 
après certains entretiens, que tout est rompu, tant le divorce est 
net entre les hardiesses de l’hérétique et la pensée du libre croyant, 
dont les racines profondes plongent dans une tradition vénérée. 
Mais la chaîne se renoue bien vite et la lutte angoissée reprend. 
Cette partie du journal du Père Hyacinthe est encore inédite (!) | — 
et je crois utile de vous en lire quelques fragments: 


1894 — 9 septembre. 


J'ai été chez M. Werner où j'ai rencontré madame Elster et made- 
moiselle Adèle Dupont. Chemin faisant, j'ai conversé très sérieusement 
avec M. Charles Vénient qui me posait cette question: « Comment pouvez- 
«vous accorder à Jésus, d’une manière absolue, comme vous le faites, 
« la filiation divine quand l’histoire véritable nous donne si peu de cer- 
« titude sur sa vie, sa doctrine et son caractère et quand ce que nous 
«en savons, laisse tant à désirer au point de vue intellectuel, peut-étre 
« mèéme moral ....» Quant à mon ami Vénient, je l’estime dans sa sincé- 
rité douloureuse, mais je ne peux le suivre. Son Dieu n’est plus le Dieu 
des chrétiens. Il le croit plus grand et plus vrai. Deux grands dogmes 
universels, éternels, gardent leur caractère absolu, en présence du ca- 
ractère relatif des différentes doctrines théologiques et des différentes 
actes liturgiques: le Dieu personnel et la responsabilité humaine dans 
la vie sans fin. C'est à ce terme qu’ont abouti malgré lui tous les déve- 
loppements spirituels de Vénient, qui a été aussi catholique que moi. 
Il y voit, non les épaves de son ancienne foi, mais les assises d’un 
édifice meilleur, les constructions d’une Eglise de l’avenir, qui pourrait 
étre, si nous le voulions bien, l’Eglise du présent. 

Encore une fois, je suis plein d’estime et de sympathie pour Vénient, 
mais je ne peux le suivre (Sequere Deum). 


Quinze ans plus tard et quelques mois après la mort de sa 
femme, M. Loyson appréciait ainsi dans son journal ce passage 
relatif à Vénient: 

« Vénient avait raison et Dieu que j'ai suivi m’a conduit presqu’au 
terme, j'y suis après 15 ans. Mais pourquoi, notre Dieu — grand et vrai 


— ne serait-il pas celui des chrétiens?.... » 
1902 — 27 juin. Au parc de Mon repos. (Entretiens avec Vénient): é 
« Le christianisme à été, dès l’origine, la cause d’une des plus ì 


« étranges et des plus funestes déviations de l’humanité. Il est aujourd’hui 
« l’obstacle au progrès religieux, moral et social de cette méne huma- 


(') Ce discours était prononcé à Paris le 17 juillet. Depuis lors, les n È 
pensées de Ch. Vénient ont été publiées par le Mercure de France. È o 


Pete 
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Onn'en at sortir par le idiaietie traditionnel qui est lui-méne 
né. Il faut aller au Monothéisme aryen ou plutòt humanitaire qui 
eureusement n’est pas encore formulé. // le sera.... 

« ....On n’a pas suffisamment expliqué le fait immense et complexe 
«du christianisme: il appelle des études autrement sérieuses et reli- 
"IAA gieuses que celles dont il a été l’objet. Toutefois nous en savons assez, 
du” pour cesser de voir en lui une Révélation positive et surnaturelle de 
« l’économie definitive de l’humanité. Nous en savons assez pour rompre 
« résolument avec sa lettre historique et méme avec une partie de son 


_ « Qu’attendons-nous?..... » 
1913 — I février. 
«_Voici les pensées de mon ami et contradicteur Vénient. Il me de- 
mande d’y répondre: 
pa « Vous étes sorti du catholicisme historique mais vous n’osez pas 
|_« sortir du christianisme traditionnel. Ne serait-il pas plus logique, plus 
_ «loyalet aussi plus heureux de le faire? Et ainsi nous achèverions notre 
a évolution ensemble comme nous l’avons commencée. Qu’est-ce qui nous 
a empéche, en quittant le christianisme, d’emporter tout ce qu'il renferme 
« d’éternellement vrai et d’éternellement bon? L’i important, l’indispensable, 
" SA d’entrer dans ‘un ordre absolument nouveau, dans une religion 
« autre — nouvelle ou ancienne, peu importe — mais distincte et indepen- 
«dante du christianisme.... 
«_«.... Pour étre efficace, la réforme religieuse dote étre radicale. 
“ Vénient est un esprit éclairé, une conscience honnéte, un coeur pieux. Il 
_« m’a amené, par ses entretiens et ses messages, à (pose mes idées sur 
« plus d’un point, car il a toujours marché devant moi. Sa grande erreur 
« est de ne pas savoir s'arréter ». 
7 février. 
. Vénient m'écrit aujourd’hui: « Je voudrais que vous en fussiez con- 
« vaincu, mon cher ami; pour les esprits à la fois éclairés et sincères, 
il n°y a qu’un seul refuge, dans cette grande crise de la foi: le théisme 
intégral et vivant avec une attente très patiente et très ardente du j jour 
$ «de Dieu, et d’une nouvelle organisation des choses divines, ce qui 
| «revient à dire d’une nouvelle religion et d’une nouvelle Eglise. C'est 
È di; «l’aube où les justes doivent se renfermer pendant le cataclysme. Sou- 
| «venez-vous de ce soir de l’été de 1869, où rentrant dans votre couvent, 
_ «le long des rues désertes de Passy et ne pouvant vous décider à briser 
A « votre chaîne, vous vous disiez à vous-méme: Quel bonheur de mourir 
l a hors de l’Eglise romaine! : 
sE . _—«Je vous rappelle ces angoisses que vous m’avez confiées, pour vous 
4 | « aider à rompre d’autres chaînes que vous portez ou plutòt que vous 
3 « traînez toujours! Pour vous aider à en finir avec des angoisses non 
L* Pie moins cruelles et peut-étre plus dangereuses! Courage, mon ami, restez 


i glise du Christ pour entrer dans l Eglise de Dieu ». 


nosrum. — Volume II. Anno vat. Febbraio 1914. : 2 
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« Il n'y a qu’un seul moyen de réformer le christianisme, c'est de 
« le détruire; un seul moyen d’éviter l’idolatrie: sortir de toutes les 
« Eglises chrétiennes ». 


« Ce ne sont les titres historiques qui manquent, - authenticité du 
« Pentateuque, autorité des Evangiles. - C'est la doctrine morale et reli- 
« gieuse de ces livres qui est défectueuse. Il s'agit moins du vase que 
« de la liqueur, du contenant que du contenu. Le Judaisme et le Christia- 
« nisme sont a réformer mais, pris selon la lettre des Ecritures et la 
« théologie de la tradition, ils’ sont irréformables. 

« Du Judaîsme et du Christianisme traditionnels, on ne peut plus 
« raisonnablement rien attendre pour l’humanité ». 

Ainsi m’a parlé ce matin, Charles Vénient, et il y a beaucoup de 
vrai dans ce qu’il m’a dit, mais il ne voit qu'un seul còte des choses. 


On comprend, à la lecture de ces critiques, de ces réquisitoires 
passionnés, de ces appels vibrants, de cette mise en demeure d’étre 
sincère, on comprend le trouble du Père Hyacinthe. Mais son trouble 
s’explique bien plus quand on sait que cet ami, ce Ch. Vénient 


n’est qu’une fiction ingénieuse de poète et qu’il personnifiait seu-. 


lement les doutes que lui inspirait son inquiétude. Ch. Vénient, 
c'est le Père Hyacinthe lui-méme, un Père Hyacinthe inconnu, mys- 
térieux, personnification de l’esprit de doute, de critique, de né- 
gation, d’audace, de révolte et d’hérésie, réduit au ròle obscur 
d’Eminence grise, mais réel, mais vivant, inquiétant méme et re- 
doutable. Goethe parle quelque part d’un étre de mystère qui, 
partie intégrante de sa personnalité morale, le travaille, le poursuit, 
le hante: il l’appelle Celui qui nie. C'est le Ch. Vénient du Père 
Hyacinthe, mais le Père Hyacinthe lui donne un nom qui est pres- 
qu’un acte de foi: c'est Celui qui vient ou celui qui doit venir, et 
quand on songe au prénom qu’il lui donne, Char/es, qui est son 
propre nom patronymique, il est difficile de ne pas assimiler Ch. Vé- 
nient au Père Hyacinthe. C'est donc le Père Hyacinthe qui doute 
et qui nie dans le secret de son ame; c'est lui qui, non content de 
rompre avec la tradition, se dresse contre elle. C'est lui qui parle 
de la néfaste influence des religions professées. C'est en son àme 
que s’allume, furtive, cette douloureuse pensée que le Christianisme 
traditionnel pourrait bien étre “ une des plus étranges et des plus 
funestes déviations de l’humanité ,. C'est en son coeur que se 
lève le désir de rompre avec un Christianisme qui est sa raison 
méme de vivre, et qu'il aime de toutes les fibres de son étre. C° est 
en sa foi vivante que naissent tous ces doutes, toutes ces néga- 
tions, toutes ces suggestions aux redoutables apparences de sa- 
crilège. 


| LES DOUTES D’UN LIBRE CROYANT 


Et maintenant que nous avons la clef de cet émouvant mys- 
tère, relisons le journal du Père Hyacinthe. Et nous verrons Ch. Vé- 
po | nient s’éveiller en l’àme d’ un jeune garcon de onze ans, se dévelop- 
q per, grandir, se fortifier, se documenter et se dresser définitivement 
‘en esprit €émancipé et chercheur, personnification de l’inquiétude 
religieuse, en face du séminariste, du prétre et du moine; nous le 
| .verrons entrer dans les préoccupations du conférencier de Notre 
— Dame et continuer, dans les couches profondes de 1’ étre intime, son 
| «euvre de critique, de dissociation, de négation et de révolte. 
: Ne vous semble-t-il pas que désormais l’àme du Père Hya- 
So “cinthe, cette Ame de traditionalisme et de liberté, cette àme de 
| synthèse et de contradiction, cette ame travaillée et douloureuse 
| s’éclaire d’une lumière imprévue et qu’elle est plus grande encore 
| ‘par ses souffrances et qu’elle est plus belle encore par ses luttes 
‘intérieures et qu’elle est plus religieuse encore par ses doutes? - 
3 Toute la vie spirituelle du Père Hyacinthe tient dans ces al- 
ternatives de ténèbres et de lumière, dans les successives défaites 
de son traditionalisme et dans les triomphes renouvelés de sa foi 
pesgliberee. 
sr Le Père Hyacinthe aimait l’ Eglise catholique de tout son coeur 
| aimant; sans réserve, il lui avait consacré toutes ses énergies, avec 
_ enthousiasme il lui avait voué son ame. Mais par dessus son Eglise, 
il y avait quelqu’un qu'il aimait plus encore: c’est Dieu, ce Dieu 
| vivant dont la présence lui était un si grand soutien, et dont les 
» sollicitations, progressivement, l’ entraînaient vers une plus grande 
 lumière. Sa foi en l’Eglise de ses pères lui faisait un devoir de se 
ba — _méfier de ses propres pensées et ce n’est qu’en hésitant, pas à pas, 
‘avec des réserves et des scrupules sans nombre qu’il avangait, 
craignant de céder à ses suggestions mauvaises! Mais dès que, 
|_—dans sa conscience ou sa raison, il avait clairement entendu le té- 
 moignage de l’Esprit — comme il n’avait pas d’autre Maître — sa 
conviction était inébranlable et rien n’aurait pu l’y faire renoncer. 
C’est pourquoi cette angoissante recherche, qui pourrait étonner, par 
sa prudence, les esprits superficiels qui n’ont pas su en pénétrer 
les mobiles, force l’admiration, par les luttes intérieures que le 
Père Hyacinthe a subies, par les viriles résolutions qu’il a su pren- 
| dre, par les déchirements qu’il s'est imposés, par l’héroisme de son 
__—inébranlable résistance. 
| ‘’1’11Toute àme est un champ de bataille dans laquelle se rencontrent 
ces forces hostiles que symbolise 1’ antique triade brahmanique: ce 
sont les puissances de conservation, de destruction et de création 
«ui habitent le monde. Dans la vie du Père Hyacinthe, les forces 
| de conservation l’emportèrent longtemps. Mais un jour, les forces 
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de destruction, après de violentes attaques et de nombreuses dé- 
faites, l’emportèrent, tandis que sur le champ de bataille nullement 
pacifié, les forces de création posaient les fondements de l’ceuvre 
nouvelle, ceuvre de rationalisme et de foi, de mysticisme et de 
science, synthèse supérieure où semblaient pouvoir s’harmoniser 
les contraires et se donner rendez-vous toutes les bonnes volontée 
éprises de divin. 

Mais bien avant de songer à cette synthèse, la Père Hyacinthe 
en avait soupgonné une autre qui les englobait toutes. Il avait vu 
Dieu à l’oeeuvre au sein de ces forces contradictoires. Dieu etait 
dans ces forces du passé qui l’attiraient vers une tradition glo- 
rieuse; Dieu était dans ces forces de critique et de négation qui 
animaient Ch. Vénient; Dieu était dans ses réves personnels de 
créateur d’harmonie et de réformateur de l’Eglise catholique. 

Dieu se présentait dans sa révélation complexe, en apparence 
contradictoire mais en travail de vie. Et c’était bien le Dieu de la 
vie! C'est ce Dieu que le Père Hyacinthe suivait. Et c’est pour 
celà qu’inclinant tantòt è gauche et tantòt à droite — selon le té- 
moignage de l’Esprit — il semblait hésitant ou timoré, comme si 
pour n’étre pas timoré il fallait de toute nécessité accepter en 
bloc des solutions plus ou moins simplistes. 

Tous les hommes ont leur Ch. Vénient, mais chacun a le Ch. 
Vénient qu’ il mérite. Il en est qui le suivent sans analyser l’ori- 
gine de ses suggestions; ils ne se demandent pas si sa pensée 
n’est pas un composé de critiques mal établies et mal digérées, de 
négations sans valeur, d’incompréhensions et d’ignorance; ils le - 
suivent jusqu’au bout sans contròler ses dires, sans éprouver ses 
arguments, sans s’informer des projets qu’il nourrit. 

Le Père Hyacinthe n’ en usait pas ainsi à l’ égard de son Ch. 
Vénient. Lorsque l’ Esprit vivant, qui parle en l’ àme de tout homme, 
proclamait vraie l’opinion de Ch. Vénient, alors, sérieusement, le 
Père Hyacinthe le suivait. Mais Ch. Vénient avait aussi ses partis 
pris, ses ignorances, ses dogmes à rebours, il confondait, par 
exemple, l’ Eglise catholique avec l’oeuvre posthume du Christ, il 
tenait parfois le Dieu de Moise pour supérieur au Dieu de l’Evan- 
gile et comme l’Esprit de vérité proclamait fausses de semblables 
doctrines, le Père Hyacinthe le laissait divaguer et attendait d’autres 
suggestions. 

Et c'est ainsi, qu’ouvert à toutes les hardiesses de la critique, 
il garda sa foi personnelle et vivante en un Dieu vivant et personnel. 
C'est ainsi qu’il vainquit. 

Ce n’est pas sans raison que son fils lui dédiait une couronne 
portant cette inscription: Au vainqueur! Mais dans cette victoire, 
e grand vainqueur, ce n’était ni Ch. Vénient ni le Père Hyacinthe. 


67 I vw : 
DUTES. D'UN LIBRE "CROYANT 


\u-dessus de tous. les Ch. Vénient qui habitent l’àme des 
pene et des libres SIOIIAGI il en est 1 un dont parle 


È doit STARE nous “dnduile à a vérité totale, à mesure que nous 


È serons à méme de la mieux saisir, celui qui se fait Annonciateur 


| de Progrès religieux, celui dont la réalité vivante plane sur l’àme 
bo 


‘certitudes plus hautes, d’harmonies plus riches, de fraternité plus 

réelle, de Justice plus efficace, de solidarité plus effective, de com- 

È «munion plus ardente avec le divin et la vie. Celui-là, c'est le Ch. 
] 


Len 


Vénient véritable; c’est celui qui doit venir! c'est celui qui-viendra! 
_—Et loin de nous dire que son erreur consiste à ne pas savoir 


i bi Li 000 c'est è genoux que nous devons lui demander de nous 
 conduire toujours vers 3 plus de lumière. 


vs 


ETIENNE GIRAN. 


tan, LA CONSCIENCE. 


. Nous sentons bien en nous la voix d’un autre monde; mais nous 
ne savons quel est ce monde. Que nous dit cette voix? Des choses 
assez claires. D’oî vient cette voix? Rien de plus obscur. Cette voix 
se fait entendre à nous dans des attraits inexpliques, des plaisir 
o, des petits airs de farfadets, fugaces, insaisissables, qui 


È | nous insinuent le devouement, nous rendent capables du devoir, nous 


Elle éclate surtout dans ces sublimes absurdités où l’on DAS: 


Pa mònent le monde. C'est La nous écoutons ces voix divines 
que nous entendons vraiment l’harmonie de sphères celestes, la mu- 
sr r fai “Lai “ Proestet fides supplementum sensuum defectui ,. 


E. RENAN. 


DE: de ce Congrès de libres croyants, avides de vérités nouvelles, de. 
q 


inspirent le courage, nous font subir les seductions de la beauté. 


LA DOTTRINA DEL BELLO 
nell’ “ Ippia Maggiore.,, di SE 


La questione del Bello, già toccata da Senofonte nei Memorabili, A 
È ritorna si può dire ad ogni istante nell’opera di Platone; è ampia. po) 
de mente però discussa nei tre dialoghi, ciascuno per sè important si tnt 
- l’Ippia Maggiore, il Fedro, il Convivio. Il primo è la confutazione e” 
ao di false opinioni intorno al Bello tenute da contemporanei, confu- | Dr 
tazione fatta alla solita maniera possente di Platone, che da vedute DI: 
particolari di un sofista o dell'altro trae teorie generali, in ogni 
epoca ripullulanti, che partecipano quindi vita immortale ai nese 
del filosofo. Il secondo è una ricerca positiva della bellezza: la A 
giovine fantasia del filosofo colorisce un quadro vivacissimo del- 
l’anima, che alla vista delle cose belle si sveglia e ricorda e si 
riempie del sacro ardore, che durante la preesistenza la portava 
nelle vie del Cielo e si slancia così in alto come allora. Il Convivio. de: 
compie l’incominciata iniziazione del Fedro, svelando l'eterno Bene — 
per sè stante, centro luminoso, da cui partono, in cui si rifondono, 
solo essendo intermedie l’idee, i raggi molteplici del creato, così 
da formare quella mirabile unità, termine ultimo della filosofia o. 
tonica. pe 


forse più che ‘tant altri, un’intima comunione con la Aguie di Ser 
crate. L’/fpia infatti ha delle lungaggini: pare che Platone si ‘bal 
locchi talvolta, s’indugi, naturalmente da artista, compiacendosi di 
‘descrivere scene di una mossa comica felicissima, dove l’anima del | 
Maestro si svela e lo spirito traborda inesauribile. Si pensi che vv 
Ippia sofista si crede un personaggio di altissima importanza: pen 
soso e grave, risponde dignitosamente delle castronerie a Socrate, vr 
che è venuto a lui, come uno scolaretto, posto in un grave imba- 
razzo. “ Un tale, — così abborda Socrate il sofista — a cui dicevo. î 
. : che alcuni SEB erano str altri REN mi ha domandato a bru-. = 


LIRE, 


saggio. Ippia; te ne prego, spiegami tu che cosa è îl bello n "DEI , 
ASA punto Socrate si san sotto la guida gta di Jerla "i 


“N le più acerbe critiche, scintillanti sudo che doni dal sugge- 
ritore di Socrate, senza che gie lontanamente lo urina tanto: 
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L Ma non è la parte esterna del dialogo, che ci interessa, bensì 
il concetto filosofico. | 
Sono sei definizioni intorno al bello, che è opportuno commen- 


tare successivamente, e per non rompere il disegno voluto dal filo- 


sofo e perchè alcune fra esse, almeno apparentemente, sono irri- 
ducibili ad una veduta generica. Socrate ha domandato al sofista: 


“« Non è per il bello che le cose belle sono belle? xuXò xadà yiyvetar 


xaX&. Ebbene, che è questo bello ? ,, Invano però si è affrettato a. 
soggiungere: “ Io non voglio che tu mi dica ciò che è bello, ma 
ciò che è il bello, rigo tòxaA6y ». Ippia sicuro risponde: “ Il bello è 


una bella giovane ,. Socrate non ha difficoltà a ribattere: “ E al- 


lora è anche una bella cavalla, una bella lira, una bella pignatta, 
una dea, per rispetto alle quali cose la giovane è più o meno bella 
e anche brutta. Piuttosto, le cose belle non sono belle per qualcosa 
che è bello in sè, «bt6 xa8' «bté ? Il bello non è qualcosa per sè 
stesso reale ? ,, 

«In queste brevi parole, che ci permettono di esplorar da lon- 
tano il terreno, abbiamo delineate perfettamente le dottrine di So- 
crate e di Platone, in ciò che hanno di proprio e di caratteristico. 
Socrate era partito dai dati sensibili: nessuno di questi gli era ap- 
parso tutto bello, tutto buono, tutto puro, ma ciascuno e bello e 
brutto, e grande e piccolo, e buono e cattivo. Cercò allora quella 
affermazione pura e semplice, che rendeva possibile la compara- 
zione di determinati particolari fra loro, che era ragione della iden- 
tità sottostante alla molteplicità. E fu l’universale, principio del- 
l’essere che si afferma nel passato, nel presente, nel futuro, uno 


— dunque, sempre uguale e identico in sè stesso, quindi perfetto in 
: linea assoluta. In questi principi ripose le essenze e, ridisceso al- 


lora ai particolari, andò riscontrando quei principi nelle cose, che 
venivano naturalmente a disporsi in gruppi di una mirabile unità. 
Nei Memorabili pertanto, dove ha già distinto un bene dal bene, ad 


Aristippo, che gli domanda se conosce qualche bella cosa risponde: 
— nxaì mtoXX& e tuttavia afferma che vi è un tò &yv ari nodXoîg xaAiots. Non 


può suonar dunque strano se nell’Ippia insista in quel x«46y, pel quale 
naddyiyvetar xaAd. Qui si è fermato Socrate, in un ordine logico, nella 
vita dell’ universale nelle cose, del giusto nelle cose giuste, del bello 
nelle cose belle, quasi affranto, vorremmo dire con la frase pittorica 
di Aristotele, della laboriosa e importante conquista, ed ha fatto già 
tanto: egli ha dato vita alla scienza, se è vero, e lo si sa dal 7eeteto, 
che la scienza posa i suoi cardini sugli universali, sulle idee. Platone 
aggiunge a queste idee di doro, dello, giusto un attributo. Lo udiamo 
qui dire: “ Non è forse per la giustizia che le cose giuste sono 
giuste, per la bellezza che le cose belle sono belle? E la giustizia 


» 


ti 


non è qualcosa di reale? Le cose > belle - non si chiamano belle, | 
vi è un bello per sè? , L’universale socratico pertanto, fatto r 
all'infuori dei particolari e del pensiero umano, il bello non .p 
i solo immanente, ma altresì trascendente, è l’affermazione ener- 
N gica, con cui s’apre l’ /fpia, affermazione, che non pare procedere <a 
da una rigorosa dimostrazione scientifica, ma da irresistibile 
convinzione per fede. Su questo Bello per sè stante, trascendente 
e reale, terrà fissi gli occhi Platone per tutto il dialogo, da lui quasi 
ricevendo la serenità, con cui passa attraverso il rovinare di tutte | a 
le definizioni. Ippia continuerà nelle sue definizioni del bello imma- Ù vat, 
nente e noi con Ippia; l’estetica moderna, che dinnanzi al bello in 5 
natura, nell’arte, si domanda: È proporzione e armonia; è pia- n 
cere; è espressione di vita? Platone par che crolli il capo e dica: 
“ Piccole menti, trasportate le difficoltà, non la risolvete. Enu- Kr 
merate le n per cui una cosa ballo è bella; non pene- i. y 
trate l’essenza ,. E par di vederlo come Raffaello l’ha drsinio nella ì 
Scuola di Atene, al disopra di tutti, col braccio in alto che indica 
EsA la regione divina delle idee sussistenti nell’uno, cantare l’inno del i 
5 Bello, quale ci riporta il Convivio: “ Il Bello è sempre e non nasce, n: 
nè muore mai; non cresce, non diminuisce; non è per una parte. I 
bello, per una parte brutto, ora bello ora brutto. Nè il bello appa: 
rirà figurato nelle sembianze d’un volto o di mani o d’altro che Ri. 
partecipi del corpo; nè è qualche pensiero, nè è in un altro. Ma 
il bello è da sè in sè, uniforme ed eterno e tutte le cose belle e 
tecipano di lui ed esso non diminuisce, nè soffre deterioramento. , 
Ma intanto Ippia ha compreso che la bellezza in sè deve es ta 
| sere qualche cosa che rimanendo una, orna tutte le cose che sono 
APRE, belle, qualcosa che è ragione di ogni grado di bellezza. Chi sa.... 
levando gli occhi in alto dovette scontrarsi nella massa del Parte- “LEE 
none folgoreggiante al sole, colle sue metope dorate, coi tripodi TUNNA 
degli acroteri e risponde: “ Il bello è l’oro, che tutto adorna ,. E LE 
dopo che Socrate l’ha negato: “Il bello è una vita ricca, onorata, . Sc 
‘lunga, alla fine compianta ,. Ma ancora indarno. 1 
Socrate non ha fatto che saggiare le due definizioni colle: pro- LX 
prietà essenziali di un principio. primo: universalità, perfezione 


assoluta e la sapienza di Ippia è caduta in frantumi. “ Se l’oro è — 
bello, ha la sua bellezza anche l’avorio, hanno la loro bellezza an- è. 
che le pietre preziose. Ciascuna di queste bellezze esaurisce in sè 


da concetto del bello, lo possiede tutto così da SECO princinisal 


| all’altra definizione, — vita lunga e onorata — non gar pg 
al bello di Wa al bello artistico, agli dei e la dea per, 
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A crate, con un grazioso tono di peritanza, sì fa coraggio ad esporre 
il suo pensiero: Il bello è l’utile. Giova qui subito osservare che 
la parola #/ dello di un significato ristretto per noi, per Socrate è 
di un senso larghissimo: è rapporto di mezzi a fine, è il rispon- 
| dente allo scopo. E allora sì comprende il perchè dell’ equazione: 
. buono-bello-utile. Bello .per Socrate ciò che tocca il fine. Ma buono 
| è perfezione e la perfezione è raggiungimento di fine. Ma al fine 
| si arriva con mezzi, con l’utile. Tenendo presente ciò non potremo, 
| meravigliarci, se nei Memorabili Socrate chiama bella una cesta di 
letame ben fatta, bella una casa piccola, disadorna, pur che sia 
| sicurae nel Convivio si dicano più belli di Critobulo gli organi di 
| Socrate, compreso anche il naso, perché più adatti alle loro fun- 
| zioni e finalmente qui nell’/ppia il cucchiaio di legno, che dà 
buon odore al brodo, più bello di quello d’oro che non lo dà. 
Passaggio del resto da valori e disvalori estetici a valori e dis- 
| valori economici, che si compie anche oggidì, quando udiamo dire 
un bel gruzzolo, un bel podere con allusione al benessere, che quelle 
| cose procurano. Dall’essere detto il bello armonia a fine non po- 
| tremmo però dedurre che Socrate ha identificato il bello con l’utile; 
| quando infatti Socrate vuole nella disputa con Critobulo che si 
_ attenda al fine di piacere, di allettare (ed il piacere è un elemento 
. . del bello), lascia la-palma a Critobulo ed egli si dichiara vinto. E 
| un abisso infatti, filosoficamente parlando, separa il bello dall’utile 
che la definizione vorrebbe sinonimi. Non si hanno che a ripetere 
alcuni di quegli argomenti, che il Kant divulgò e furono poi con- 
trapposti alla teoria estetica spenceriana dell’arte, che sarebbe si- 
| mulazione di atti utili e gradevoli alla vita. L’utile importa desiderio 
di possesso ed esige quindi la realtà dell'oggetto come condizione 
di un consumo e d’un uso reale; per la bellezza bastano l’ appa- 
| renza e la forma o, se si riporta ad oggetto reale, lo lascia sus- 


sistere e tende alla sua conservazione. L’utilità di una cosa non . 


€ in questa, ma in un suo effetto futuro per rispetto a noi; la 

bellezza di una cosa è in essa e indipendentemente dai nostri bi- 

sogni, il che fa dire abitualmente che il bello è disinteressato. Del- 

l’utile si ha una riflessione; del bello un’intuizione. 

, Tratti su a tale altezza, dell’assoluto, il bello e l’utile non si 
‘identificano neppure nell’ /ppia, nè si contraddirà Platone per aver 


detto sul principio del dialogo che il cucchiaio di legno é più bello, - 


ul 

a) 

vi perchè più utile. i’utilità è un rapporto, con cui si identificano le 
| cose belle, non il bello in sè. L’equazione pertanto altrove asse- 
Ti; rita, qui è distrutta con una critica però tutta personale di Platone. 
. Il primo argomento a un dipresso è questo: “ L’utile spesso 
«non conduce al bene, bensì al male. Ma il bello è il bene. Dunque 


a "Poichè il 306% si ASA così miseramente nel ES So- 


i gli fa esclamare: “ Di tutta ciò che fu Hetto fin qui gii Ma 
gi è quella che più mi dispiace! , E sì che qualcosa d’altro doveva 
I, 00 essergli prima d’ora spiaciuto non poco, se si era fatto dire dal- 
un .. l'invisibile interlocutore: “ Socrate, tu meriti d’ essere bastonato! — 
SC —_ — In realtà la conclusione colpiva l’edificio platonico nel punto — 
do che doveva apparire al filosofo più luminoso, il fulcro su cui pog- 
È pi PS giava la sua dialettica, la sua politica, la sua morale, e cioè l’uno — 
IRR perfettissimo, con cui il bello ha rapporto di identità nell’ ordine 
ontologico, di subordinazione nell’ ordine Logico: il bello è il beats 
ed è subordinato al bene. 1 

Le idee platoniche erano tante chi distinte ; universi 
avevano ancora qualcosa di particolare in quella guisa DE il bello — 
è infinito, ma sotto il rapporto di bello. Platone sentì il bisogno by 
di un principio unificatore di quelle che potremmo chiamare, ricor- 
dando Anassagora, èporopépar intellettuali, atomismo spirituale. E due — 
vie si presentavano al filosofo, la prima di concepire l’unità su 
prema come qualcosa di realmente posteriore alle idee, che fosse 
effetto dell’attività intrinseca a ciascuna di esse, collidentisi fra me È 
Scelse la via opposta. Al di sopra degli universali noi pure pos- | i 
siamo immaginare un principio supremo, che li racchiuda tutti e 
concepiamo l’essere, ultimo grado di astrazione e di indetermi- | 
nazione. Platone ha percorso questa strada, ma avendo fatto delle 
idee non forme astratte dell’essere, ma forme sussistenti di per- 
fezione, afferrandone il principio superiore non poteva che incon- n 
trarsi nella perfezione assoluta. Questa chiamò il Bene, in questo, 
come parve da sostenersi a non pochi filosofi, adorò in spirito e 
verità Dio. i 

Ma l’uomo di fronte a quest’oceano raggiante di luce e di perfe- x 
zione, che eccede ogni limite di comprensione, che si può deseri- 
vere non definire, non adopera forse indifferentemente le parole: 
somma bontà, somma bellezza, l'ideale, l’ordine assoluto, in questa A 
identità di perfezioni credendo di avvicinare sempre più la esse 
divina? Tuttavia di drguegi attributi uno solo sta pae sè; un idea ueri 


% 
DI 


n precedenza del Bene sul Bello. Il Bello sarà un A, un att 
buto del Bene, sarà il Bene in quanto amabile, come il Vero è 


y 
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da dirà Platone, sotto una sola idea, cogliamolo sotto tre idee, 


della Bellezza, della Proporzione, della Verità ,. Donde anche appare 
| quanto sia erroneo il ripetere aver Platone definito il Bello splendore 
| del Vero; piuttosto: splendore del Bene, della perfezione assoluta. 

iGoine poi avvenga la famosa pé8eEts, la partecipazione del Bene 


| trascendente, sola vera realtà, alle cose; come dalla Bellezza pos- 


sano derivare le cose belle, discutono il Zimeo e il Parmenide e 
si sa che è il punto “ a intender più forte ,, della filosofia platonica. 
E certo che qui pure Platone confonde e risolve la realtà del sen- 


Li sibile nella realtà dell’intelligibile, come nella identificazione del 
| Bene col Bello ha confuso insieme l’elemento soggettivo e l’ele- 


mento oggettivo dell’uno e dell’altro, poichè per rispetto allo spi- 
rito il Bene dice sempre raggiungimento di fine, possesso di un 
ente, che appare come possesso di cosa conveniente, mentre il Bello 
è un ente che appare spoglio di finalità, solo ammirabile. 

Ma se dai concetti astratti della filosofia scendiamo all’espe- 


| rienza, chi non sente che mentre va sempre più sceverandosi ne 


l’uomo il sentimento estetico dagli altri sentimenti, in pari tempo 
però con, quest’ altri il sentimento estetico si associa e s’intreccia 
con sempre maggior facilità, quasi la psiche diventando più ana- 
litica sia divenuta più suggestionabile, più ricca di forza associa- 
tiva, più risonante? Di qui le osservazioni del Lotze, ripetute dal 
Fechner, accettate dal Graf, che ogni qualvolta le cose producono 
in noi un’emozione estetica, in questa hanno larga parte il senti- 
mento della vita, della conservazione, di un benessere nostro, un 


riflesso anche più o meno largo della coscienza morale. Il piacere 
| estetico di una figura geometrica non deriva solo da una conside- 


razione di carattere puramente geometrico, ma dal sentimento con- 
comitante di più moti, di più forze, in vario modo cooperanti o 


discordanti. Una fiamma viva non è bella solo e piacevole per lo 


splendore che affascina l’occhio, ma perchè è segno di libera e 
incoercibile vita, è imagine di purezza congiunte a potenza, è sim- 
bolo con quel tendere in alto di elevatezza morale. Dalle quali 
parole parrebbe essere ancora ben lontana la dimostrazione del- 
l’esistenza di una bellezza pura, non mista di utile e di perfezione. 

Respinta la sentenza che il bello è l’utile, Socrate sostituisce 
quest'altra: Il bello è convenienza, armonia di parti col tutto. È 
una nobile risposta al problema, ma che rappresenta ancora uno 


sforzo, un avvicinamento, non la comprensione perfetta. Accade 


| talvolta che la bellezza smagliante di un fiore ci richiami al pen- 


siero il quesito insoluto, che cos'è il bello. Se noi in quel momento 
fissiamo quel fiore ci par d’intendere che l’emozione estetica è 


| provocata da quell’ armonia di forme, cospiranti a riprodurre vivente 


- 


La storia delle belle arti non è 


dal Duecento al Cinquecento per passare da quei caratteris4piae n 
gruppi, dove ciascuna figura guarda e vive per proprio conto sem- 
plicemente accostata alle altre, ai gruppi di Raffaelo, dove un’idea si | 
i unisce e fonde mirabilmente gli atteggiamenti di diversissimi per- = 
sonaggi. Non senza ragione quindi una lunga serie di filosofi attra- 


ET | verso i secoli fecero propria quella definizione. Così Aristotele 
5 3 ao ripose le note essenziali del bello nell’ ordine, nella. simmetria, 
i nella determinazione, S. Agostino definì il bello in genere unità: 


“ omnis pulchritudinis forma unitas est ,. Per S. Tomaso “ ratio 
FOR SHciNa consistit in quadam consonantia ,, e Dante, fedele al * 
"4 dC maestro: “ reciproca rispondenza di parti col tutto ,, finchè la scuola 
bee) scozzese coll’ Hutcheson disse il bello “ l'uniformità congiunta alla po 
“el varietà ,. Definizioni tutte che sembrano troppo vaghe, applicabili ad vani 
Aa es. alle arti meccaniche; troppo anguste, così da obbligare i sosteni- — Si 
306 |_—’tori di essa, come il Rossignoli, a dir bella ad es. la luce del sole, 
perchè essendo una è composta di sette colori e ciascun colore di 
rapidissime vibrazioni; troppo intellettualiste, per quel rapporto ra- 
zionale dell’uno al vario concepito da una facoltà superiore, e non 
da una semplice intuizione. La realtà è che del bello, fenomeno com- 
plesso, prodotto di una collaborazione molteplice, non può darsi una. Si 
formula che sia completa: si posson spiegare degli aspetti, enume- SS 
. rare delle condizioni: e fra queste come necessaria ed essenziale sta si: 
appunto l’armonia della parti, l’indivisibilità. L’attività estetica infatti 
è fusione di impressioni in un tutto organico; il bello, può dirsi “e 
con Hegel, è manifestazione sensibile dell’Idea. Platone stesso ha ta si 
ciò riconosciuto dicendo: “ Unità e Ordine sono i caratteri del bello, N 
come lo sono di Dio ,. “ In tutte le cose la misura e la: propor- 
zione costituiscono la bellezza come la virtù ,. “ Niente è bello 
senza armonia ,. Se non accetta la definizione nell’/fpia, gli è 
che va cercando non il bello delle cose, ma il bello in sè, e argo» “ga 
| menta: “ La convenienza è un rapporto fra più parti ad un tutto. aa 
Ora o queste parti sono belle in sè stesse e la bellezza non viene 
dal loro accostamento; o non sono belle e l'accostamento non può pro- — 
DE durre che l’apparenza, il fenomeno del bello ,. In altre parole egli ci YA 
e. dice che l’ordine e la convenienza fanno sì apparire il bello nelle | 
e cose, ma il bello in sè è ben altro che quest'ordine e questa con- | 
ì, venienza, come il modello è ben altro dalla copia. 
Pro | Siamo così all’ultimo punto del dialogo. Socrate ha ol 
fin qui un cammino ascendente nelle sue definizioni, cammino | 
cui già ci ha abituati; da semplici esempi del bello, quali li pote 
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"dare un uomo volgare, è passato a delle generalizzazioni; da queste — 
a tentativi filosofici di formule astratte. Rimane che tocchi del verbo 
| proclamato dai sofisti. 

| 1 sofisti che avevan finito per trasportare nel fatto umano € 
sociale la relatività e la perenne trasformazione asserita nel fatto 
naturale, interrogati che fosse il bello, potevan ben rispondere: 
“ Ciò che piace ,. Non avevano fòrse detto che l’uomo è misura 
di ogni cosa, che il vero è ciò che appare, il giusto ciò che può 
essere persuaso? “ Credo, dice dunque Socrate a Ippia, d’aver 
colto nel segno. Osserva se il bello non sia il piacere, non ogni 
| qualsiasi piacere; ma quello che ci procurano l’udito, la vista. È 
per un certo diletto e piacere che le pitture, le statue, i drappi, la 
musica e i discorsi ci appaiono belli ,. Questi antichi esteti sensisti 
dunque, mentre affermano che il bello è ciò che piace ai sensi, 
stabiliscono una distinzione fra sensi estetici (la vista, l’udito) e sensi 
non estetici, gli altri. Con maggior coerenza la scuola estetica po- 


| Sitivista moderna, rappresentata fra gli altri dal Guyau e dal Véron 


 inF rancia, da Paolo Mantegazza e da Mario Pilo in Italia, chiamato 


È 


390 


bello il piacevole, ripudia la distinzione; tutti i sensi sono sorgenti 


di gioie estetiche, partendo dalla cenestesia, per cui ogni vivente 


| —senteil benessere delle funzioni normali e mancando il quale i Napo- 


LI 


; 


letani dicono di sentirsi brutti, cioè di star poco bene, venendo al 


| senso viscerale con un bello viscerale, al senso muscolare, al tatto, 
al gusto, ecc. Il bello è il piacere che viene dall'aspetto di tutte le 
| cose interne ed esterne contemplate con tutti i sensi. 


Il termine ultimo, a cui doveva necessariamente giungere la 


| scuola sensista è già previsto da Socrate. Dopo aver fatto osservare 


e giustamente, che la definizione portata si restringe al bello sen- 
sibile trascurando il bello intellettuale e morale: “ Diremo noi che 
le leggi e le istituzioni siano veramente belle, perchè appaiono belle 
agli occhi degli uomini? , soggiunge: “ D'altra parte la vista e l’udito _ 
sono forse i soli sensi che ci procurano piacere? Diciamo allora 
che il bello è ogni sensazione di piacere ,, e tira la conclusione : 
“ Chiamiamo belle le sensazioni piacevoli, le più grossolane, le più 
primitive ,. Ippia respinge la conclusione, insistendo sul piacevole 
dell’ udito e della vista. Socrate ribatte, ma, come spesso accade, ben 
diversamente da quello che naturalmente ci aspetteremmo. Pene- 
trando più addentro nella natura del piacere cagionato da una 
musica, da un quadro, si sarebbe potuto osservare come la sensa- 
zione uditiva si distingue ben profondamente dal diletto estetico 


che l’accompagna, un pezzo d’opera ad es. strimpellato da un orga- 
pero ci dà contemporaneamente una sensazione irritante e un 


| vivo piacere estetico. D'altra parte non è vero che il piacere 
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“vano questo secondo e, per quanto fosse pur vero che le cose belle 


| apparire la genesi, le relazioni quali esponemmo. L’/fpia ha con- 


rive dell’Ilisso, dopo che ha parlato del bello a Fedro, prega, mentre 


| “ d’altro, o Fedro? ,, e che nel Convito s’ abbassa alla sensualità ele- 


estetico di un quadro stanno come Lala percezione, ad es., dci be. 
freschezza e del sapore di quei frutti dipinti, la sensazione del 


ci 
morbido, ad es., di quel superbo mantello leonino; del tagliente di ta 
quelle armi di appaiono sulla tela. O sotto altro punto di vista, Di va: 
non distingue la definizione il piacere prodotto dal bene che è in FOR 


genere riposo nel possesso di cosa conveniente, dal piacere prodotto | Ds: 
dal bello, che è piacere di ammirazione, riposo della mente nella 
contemplazione di oggetto ammirabile; o altrimenti, poggiati sul 
concetto moderno di estetica, si confonde nel processo del fenomeno RES 
estetico l'impressione dalla sintesi espressiva propria dell’ attività © 
spirituale e questa dall’emozione estetica concomitante. Socrate Hig 
risponde invece: “ Se qualche tiiolo speciale eleva il piacere del- vai i 
l’udito e della vista al disopra di quello degli altri sensi così da | 
originare il bello, non sarà che per l’ assenza di ogni pena in questo ——— 
diletto. E allora è evidente che ricadiamo nella confusione del Bello SE 


‘coll’ utile, del Bello causa del bene ,. «sid 


Coll’energico diniego di tale subordinazione si chiude il dialogo, Fas 
il quale doveva proclamare nel disegno del filosofo che esiste una 
distinzione profonda tra il punto di vista della trascendenza, del #8 
bello assoluto, identico al bene, e il punto di vista dell’ immanenza, pis: 
del bello proprio delle cose belle. Le definizioni portate riguarda- Mi 


Arti 


su s a vate . ’ . nu 
possono esser utili, che di esse è condizione essenziale l’ armonia 1 
delle parti, effetto di esse è il piacere, furono da Platone respinte. È 
Egli pensava al primo, lasciandone tratto, tratto fuggevolmente 


dotto il lettore al vestibolo del tempio, alla sponda dell'alto pe 
lago. Ma se noi qui volontieri ci soffermiamo — di fronte alle pro- 
fondità filosofiche, che il più grato dei discepoli ha posto in bocca 
del Maestro disputante con Fedro, mirabilmente docente per bocca ——— 
di Diotima nel Convito — non possiamo che intensamente perseguire 
colla fantasia, indefinitamente, la figura morale di Socrate, che sulle 


i primi fremiti della sera passan per l’aria: “ O Pane, o divinità. 
“ di queste onde, concedetemi la bellezza interiore dell’ anima e 
“ fate che ogni cosa concordi con essa. Abbiamo forse bisogno 


gante dei giovani che ama, per trarli su su, in quel sogno di bel- 
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POLÉMIQUE DE PRÉLATS 


Les prélats dont il s’agit sont Mgr. Fuzet, archevéque de 


. Rouen et Mgr. Baudrillart recteur de l’Université catholique de 


Paris. 

Au cours d’une lettre adressée au Directeur du Grand Sémi- 
naire de son diocèse sur la nécessité de surveiller les lectures des 
séminaristes, l’archevéque avait exprimé son étonnement douloureux 


| d’avoir trouvé des passages répréhensibles jusque dans un article 


de Mgr. Baudrillart figurant au Dictionnaire d’apologetique que 


| publie l’éditeur Beauchesne. De là protestations respectueuses et 


explications de l’inculpé, et réplique un peu aigre de l’archevéque. 
Ce sont ces trois lettres (‘) que je voudrais signaler ici, car elles 
jettent un jour instructif sur la psychologie du haut clergé frangais. 

. Sur quoi portait la discussion au fond? Sur deux questions 


| relatives l’une è la science l’autre à la politique. 


La première n’était qu’un malentendu. Mgr. Baudrillart avait 
écrit: “ Le christianisme. suppose un certain système du monde, 
une certaine philosophie, une certaine histoire. Si ce système du 


monde, cette philosophie, cette histoire sont démontrés faux, le 
christianisme s’écroule ,. L’archevéque avait dit non: “ Système, 
| philosophie, histoire peuvent étre démontrés faux, le christianisme 
| reste debout, car il repose uniquement sur une base divine, la Ré- 
| vélation ,. Le recteur avait expliqué: “ Le christianisme suppose 
(pourtant) un certain système du monde, celui de la création, une 


certaine philosophie, l’existence de Dieu et celle de l’àme, une cer- 
taine histoire, l’histoire évangélique ,. Et l’archevéque avait fini 


par mettre les pouces en alléguant seulement “ qu’il n’était pas 


facile de découvrir ces vérités là sous cet étrange -langage , et 
qu’il aurait fallu le dire clairement. Je dirai donc clairement qu'il 
fallait avoir l’esprit bien mal tourné pour comprendre si de travers 
un langage qui n’avait vraiment rien d’étrange, et que plus on s’est 
trompé balourdement, plus il faudrait le reconnaître de bonne 


Le second point est un peu plus delicat. Mgr. Baudrillart avait 
écrit: “ L’idéal de l’Eglise c’est l’université d’Etat conformant son 


(1) Publiées dans le Bu/etin de la Semaine 14 et 21 janvier 1914, 


37 rue de l’Abbé Grégoire, Paris. 


dès universités à eux ,. Et l'anchestdue part en guerre: BS LEG Ss 
a le droit d’enseigner elle-méme sa doctrine et “ par voie de co 


l’Etat se séparant de l'Eglise. Aux ciplitini oa par e N; 
È recteur, l’archevéque répond en maintenant son avis. “ Affirmer 
uso. que l’idéal de l’Eglise c’est l’université d’Etat (méme ortliodoz5 988 
2 ALI c'est, en pure doctrine catholique, affirmer une monstruosité , 
LEN i *. Monstruosité est peut-étre un peu gros. Toutefois je crois bieco 
que l’idéal de l’Eglise est d’avoir des universités tout è fait à elle | 
plutòt que des universités respectueuses mais indépendantes. La 
question est seulement de savoir si cet idéal est juste et s’il esta 
sage. Et méme une question préalable serait de savoir si, en ré = 
clamant pour elle le droit d’avoir des universités, l’ Eglise n’entend vi 
pas le refuser aux autres. Elle dira sans doute non en invoquant — 
l’exemple des pays catholiques comme la Belgique. Mais il s’agit. tota 
d’ideal. Sì Mgr. Fuzet était le maître absolu du pays entier comme 3735 
il veut l’étre de ses subordonnés directs, laisserait-il vivre les uni- = 
versités libres? de i 

C'est qu’en vérité le ton général de la première et surtout di 


; Eac: fi. ci i i 
les choses serait inacceptable. Or il semble que des évéques fe- b 
Dacni sagement de laisser un peu dans son fourreau le glaive. Sa 


pie l’état du Hei était envié, si le droit canon était. prefere au ddt) 

ESE coutumier, c’est que l’état d’esprit du haut clergé était tout autre. 4 
‘ RSS Voilà certainement Mgr. Baudrillart qui ne va pas pouvoir rester 
È la tete de l’Institut Catponali de Paris; comme pour Ver, Battifol. 


quel est le SERGE quel est le Ped a l’instruction ra le, 
qui squali ainsi vis à vis d'un doyen de faculté de DEtat? 


et qu'elle docs tenir è ARI 30 se montrer pr 
tous les points de vue à cette société temporelle qu’est l'Etat, S 


méme député, de se faire prétre, pourquoi l’Eglise empécherait-elle PRESA 
| un de ses fidèles, méme prétre, de se faire député? Je fais allusion dra 
| ici à l’abbé Lemire. Dira-t-on qu’une sentence réguliére de l’official at; 
| a interdit è cet ecclésiastique de se présenter? Mais il faudrait IS: — 
e savoir s’il n°y a pas eu là ce qu’en droit administratif on appelle vitae 
un détournement de pouvoir, cu méme un abus de pouvoir. Sur “IE 
quel texte de droit canon (je ne dis pas sur quel ordre, puisque ta 
la question est justement de savoir si cet ordre a été légal) s’ap- SAC 
| puie-t-on pour interdire è un prétre de se porter candidat? Au 20 
Hosen age, puisque le Moyen age est l’idéal, a-t-on jamais vu un 
prétre suspendu a divinis pour avoir siégé aux Etats provinciaux 
ou généraux contre le gré de son évéque? 
È Et cet humble journaliste qui est excommunié pour avoir con- 
—tinué à soutenir la candidature de l’abbé Lemire? Ira-t-on jusqu’à 
| excommunier aussi les milliers d’électeurs qui voteront pour lui? 
C'est toute la querelle du Sacerdoce et de l’ Empire qui se réveille. 
L’Eglise a-t-elle le droit de détròner les rois, de délier les peuples Sa 
— du serment de fidelité, d’ordonner de voter pour celui-ci et de dé- Pesi 
| fendre de voter pour celui-là? Ce droit, je sais bien qu'elle le ré- i 
— clame, mais on sait aussi que tous les Etats le lui contestent. Comme 
| toutes ces difficultés insolubles disparaîtraient, si l’Eglise se rap- 
| pelait davantage le mot de son divin Fondateur: Mon royaume 
n’est pas de ce monde! 
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__  L’hypothese d’une finalité presidant aux phenomènes de la vie due: 
a eté si mal defendue par les savans qui l’ont adoptee, et si for- 

|. tement combattue par les critiques qui l’ont nice, qu’ il y a peut 

étre quelque imprudence à vouloir tenter de la ressusciter. 

Il ne convient pas d' étre timide et d’accepter des opinions toutes. Bar 
 faites, fussent-elles acceptèes par d’ imposantes majorites. Et on a le 
droit d’etre tres hardi; car, malgre les progrès des sciènces, ce 
3 ti elles nous ont donné n'est rien aupréx de l’effravante et uni- 
verselle ignorance en laquelle nous sommes encore comme anéantis. 


i CHaRrLES RICHET. 
Cceenosium. — Volume II. Anno VIII. Febbraio 1914. z 3 fell : 
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L'’ELOQUENZA = 


Ogni vita mentale è essenzialmente intenzionale, essendo in rap-s > 
porto a fini attuali o possibili, e perciò non v'è conoscenza, per Rs 


4 Î 
obbiettiva che sia, che si dimostri sterile, incolore ed adiafora; ed | ui 

3008 uno spirito il quale, per ipotesi, non avesse alcun interesse nell je 

«56 i conoscenza, sarebbe anche, per ciò stesso, privo d’ogni potere d’at- Ha 


CCIE 


tenzione, d’ogni facoltà selettiva, d’ogni tendenza biologica e teleo- i vec 
logica, e così d’ogni preferenza anche puramente conoscitiva. Si e 
può perciò ben dire, data questa premessa, che la ragione in fondo, | DI 
da un certo punto di vista, non faccia altro che razionalizzare he UE 
sentimento, non però nel senso che le nostre passioni fissino pre- 
ventivamente le nostre credenze, e la ragione, direbbe un prag- 
matista, trovi argomenti per le nostre convinzioni come sbblicaleà «I 
a farlo; ma bensì in quello che anche le tendenze del sentimento — 
e della volontà concorrano, consapevolmente o meno, nella sintesi 
intellettiva, che in noi si costituisce, perchè anch’esse sono, sotto 
un certo aspetto, elementi intellettivi: come d’altra parte ogni atto né 
di sintesi intellettiva, ogni sistema individuale di conoscenza è un’af- 

fermazione della volontà, una decisione pratica, un’ azione. Se perciò | vr A 
noi consideriamo il nostro conoscere nel suo carattere relativo. al 194 n 
l’unità individuale per cui si costituisce, noi possiamo certamente ha 
dire ch’esso è una fede; ma con ciò non s'intende punto ch’esso 
sia qualcosa d’alogico e d’irrazionale, o che sia una concezione la SA 
quale non ha maggiore o minor valore di qualsiasi altra, anche. na si 
irrazionale, bensì soltanto ch’esso è una concezione relativa alla 
personalità in cui si costituisce, una concezione la quale, sebbene 
proceda da. elementi oramai sottratti ad ogni elezione, e perciò api 
parentemente obbiettivi in modo assoluto, è sempre in sè una libera 
creazione dell’individuo, l’espressione teorica d’una personalità, che È 
in essa rivela la propria costituzione, le proprie aspirazioni e l’in: | 
tima sua natura ('). Or la manifestazione dell'io più profondo, del. 
l’anima secreta, di questo specchio che riflette la realtà unica, ma fe 
non identica in un aspetto strettamente individuale, è perito a 


differenza, che, sotto Pr fallaci parvenze d’un dibiapio superamenti, 


CI 


(4) Per questo punto della conoscenza come fede v. MARTINETTI: pati. 
duzione alla Metafisica, I, 476 ss., di cui mi sono largamente giovato. 


L’ ELOQUENZA 


malamente dissimuli l’assenza o la levità di contenuto spirituale. 
E poichè gli stati soggettivi, nei quali si rispecchia il mondo, sono 
più intensi se relativi a tutto ciò che può essere oggetto dell’inte- 
resse umano, voglio dire a tutto ciò che interessi l’uomo come 
| uomo, così dal lato teoretico come dal lato pratico, e perciò il pen- 
| siero come il sentimento e la volontà, occorre che si consideri con 
espressa disamina l’attitudine spontanea e necessaria del nostro 
spirito allorchè procede alle costruzioni intellettuali degli stati sog- 
| gettivi che si riferiscano a tutto ciò che tocchi l’uomo come uomo, 
| © come appartenente ad una particolare razza o nazione o religione, 
© come facente parte d’una determinata classe, o giù giù solo in 
quanto individuo. Orbene, quell’atteggiamento non è affatto costi- 
tuito da una semplice considerazione teoretica o da un puro rispec- 
_ chiamento intellettivo d’una realtà in ultim’istanza lontana e stra- 
|_miera all’in/imo essere nostro, e su cui l’intelletto possa spaziare . a 
| in una contemplazione senza fervore, che desuma le più rigorose 
inferenze per il solo tramite delle risorse della fredda ragione, ma 
bensì da una valutazione, da un’elezione pratica, da un'attività in- 
teriore che penetra profondamente tutto lo spirito e ne ravviva 
l’energia; insomma, da una vita che si realizza in noi, ed esplica, 
innalza, moltiplica noi stessi. Posto ciò, se le forze attive e crea- 
trici della nostra natura spirituale non siano esigue, si produrrà 
nel mondo presente nel nostro interno un potenziamento della più 
| ‘ascosa vita anteriore, un possesso verace, pieno e vigoroso, de 
—_ l’ame de l’ame, dell'anima più profonda. E se ad un’inconsueta de- 
. licatezza di sentire s’unisca poi una mirabile energia d’espressione, 
| in guisa che non appaia ostacolo di sorta al dispiegarsi di senti- 
al menti intimi ed originali, al libero sgorgar di note di puro carat- 
| tere umano, e non restino occulti ogni entusiasmo più tempestoso 
od ogni più leggero sospiro dell’anima, ogni volontà più intensa 
per vigorosa passionalità od ogni aspirazione di platonica serena 
purezza verso una vita più alta, verso un più libero svolgimento 
.. di tutte le proprie facoltà, noi diremo che s’è conseguita la per- 
fetta, perchè fotale, comunicazione di quella realtà viva e presente 
nel nostro interno che si suol dire vita interiore. Ebbene, appunto 
il fixer la pensee, sur un bel axe d'or la tenir balancee, appunto 
b: questa totale comunicazione è toute l’ame de toute son ame, e cioè 
a tutta l’anima di tutta l’energia del proprio processo vitale, che 
| poîì culmina nell’aspirare non solo ad appropriarsi il mondo, ma 
È; anche ad un’affermazione di sè contro il mondo, nel desiderio in- 
vitto della liberazione e della dedizione all’infinito, costituisce, per 
# quanto io penso, il tramite eloquente, la voix du caur qui seule 
qu caur arrive. Il che non è possibile se ciò di cui si parli non 


nali è 


gd: 


er, 


diventi vita, e cioè passione: niente di grande si fa e nean 
dice senza la passione: i 


L’art des transports de l’àme est un faibie interprète: 
L’art ne fait que des vers; le coeur seul est poète. 


Or dato ciò non parmi che possa dirsi di LIO ipa: È 


Csi è senza dubbio la fondamentale, per il es che 
l’eloquenza si rivolge normalmente alla folla, ed esercita la sua più Lia 
comune funzionalità nel partecipare uno stato d’animo non tanto 
per discendere senz’altro nell’intimità delle coscienze, quanto per 

| produrre, ai fini pratici, insieme all’atteggiamento, all'espressione 
esteriore di quello stato d’animo, una concentrazione d’interesse, 
uno sprone all’azione. Poichè la finalità ch’è la precipua della sua 
normale efficienza (ed è questo che chiarisce in che propriamente 
consista quella forma d’arte ch’è l’eloquenza strettamente conside pe 
rata) si riassume nella volontà d’esprimere dal cuore umano le pas- _ 
sioni fondamentali in azione, in espansione vitale, in forza operante n 
e propulsiva. Il che induce naturalmente a ricercare troppo spesso 
una molto diffusa, e quindi in sè medesima superficiale, corrispon- 
denza negli spiriti, in guisa che i molti che ascoltano vedano in 
ultim’istanza ripresentata più in rilievo, meglio visibile la loro 
stessa non profonda coscienza. Così l’oratore è indotto quasi semp SI 

a rinfrescare la fantasia propria alla medesima fonte a cui il co 
«mune degli uomini beve, ed a vagheggiare (il che, purtroppo, ac- 
cade ancora molto spesso con qualche lucore d’immaginazione bizan- 
tina e qualche riflesso di banale cultura) la rappresentazione di 
quanto appare alla superficie fanfarona, piuttosto che di quanto sta 
di sotto, nascosto nel profondo, e vorrebbe sforzo di mente a essere — 
trovato e d’elocuzione a essere rivelato. Ed è per questo che l’elo- | ne 
quenza strettamente intesa non è in genere affatto in alto nella — 
tavola dei valori, ma è invece, com’è risaputo, una forma senza. 
alcun dubbio inferiore di partecipazione del mondo della cosce 
della realtà viva e ‘presente nel nostro interno. 


evidentemente nella E della via 
Dane la St Da réve et de da 


spazio, dal dui dai aero ove il finito e contingenti x 
canta il “ Chorus DI del secondo 2 pani si dra e inseno 


VE ele 5 
dine interiore, circonfuso da un’aureola fulgente che l’affranchi da 
| ogni contatto volgare, persuade alla preventiva rinunzia ad esprimere 
.l’ineffabile. E in ugual modo, se il vano sforzo di riprodurre in una 
forma immediata, tutta schiettezza nell’accordo tra il pensiero e la 
parola, la prima intuizione che s’affaccia vergine dalle latebre del- 
| l’io più profondo, involve un’attitudine tormentosa, che fa ripetere 
Fis gemito del poeta: | 
vio. Ahi! fu una nota del poema eterno 
Quel ch’io sentivo, e picciol verso or è, 


£ 
°. l’anima dell’esteta si chiude ancora per sempre nella tenebra silenziosa, 
ur Et le secret se fait plus profond sur ses lèvres. 

fr Ma quando il desiderio dell’ascensione progressiva della vita, 
della divina dolcezza promessa ai veraci rinunziatori alle apparenze 
| tangibili e' corporee, ha in sè la forza misteriosa e la necessità 
d’esprimere la brama inesausta di sprigionare lo spirito nell’assoluto, 
benchè l’ultimo suo secreto rimanga inattingibile se — come disse 
l’antico Eraclito, nessuno ha mai conosciuti e fermati i confini del- 
l’anima e la totale partecipazione di questa vita interiore, tutta 
contesta di rivelazioni essenziali e miranti al fondo — è senza nulla 
di procurato, di cercato, di posticcio, d’affaticato, di vano, di falso, 
l’eloquenza consegue il suo più profondo significato, e ci appare 
nobilissima nella sua iniziazione e preziosa nelle sue ultime risul- 
__tanze. E difatti, posto l’uomo, come l’Eros platonico, fra il sensi- 
| bile e Pideale, per cui, cantava il Browning, le ali dell'anima sua 
| mon posano mai, dov'è che tende l’ascensione suprema del nostro 
$ 


n 
| Spirito, allorchè giunto a penetrare l’infinità delle cose, ed a ricon- 
— durre ogni molteplicità alle sue profondità interiori, gli si dischiude 
l’ultimo enimma nella compenetrazione dello spirito e del mondo? 
_ A questo evidentemente, all’unione con la Ragione universale, alla 
vita nell’Unità profonda delle cose, nell'anima secreta del tutto;e 
. perciò la comunicazione adeguata della vita in questa sua realtà 
assoluta, in quest’'unione mistica col Logos eterno, ch’è il fonda- 
mento assoluto della nostra natura, sì può ben dire eloquente per 
antonomasia. Poichè l’alta vita di cui parlo, e nella quale ci avvi- 
ciniamo, per quanto più possibile è all’intelligenza nostra, a quell’esi- 
stenza che è essere e conoscere ad un tempo, è del tutto ineffabile, 
tranne che per un’espressione, assolutamente simbolica, l’intuizione 
| originaria sia fissata in un possesso stabile dello spirito, rievocabile 
e trasmissibile. Or solo quando l’espressione simbolica della più 
alta vita spirituale, che anche per il genio è il privilegio di qualche 
istante, è così felice che vale a rievocarla e perpetuarla in tutti 
coloro che ne comprenderanno il senso alto e secreto, sorgente di 
tanta elevazione e di tanta beatitudine, per me sussiste nel grado 
| più eccelso l’espressione, il tramite eloquente. “ Ala lecture de 
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CRESTA “ Spinoza, dirò qui con Heine per addurre qualche ese on est. È 
sn “ saisi du méme sentiment qu’à l’aspect de la grande nature. dans di e; 
“son plus vivant repos: une forét de pensées, hautes comme le dì 
“ ciel, dont la cime ondoyante se couvre de fleur, tandis qu’elles di: 
« poussent dans la terre éternelle des racines inébranlables ,. Per me È 
in tal guisa l’eloquenza appartiene precipuamente al genio conteso — 
ed agitato dall’interpretazione e dalla comprensione del Divino, essa 
sa comunicare questa sua vita nell’infinito agli altri, fanguam 
de re ineffabili ineffabiliter loquens, e generando infine quell’emo- 
zione profonda, mista di calma, di beatitudine e d’un’indefinita ma- - 
linconia, ch'è come una rivelazione dell’essere misterioso ed eterno 
delle cose, innalza il nostro spirito fino ad intuire, attraverso i veli. 
del molteplice, l’Unità profonda verso cui tutte le cose secondo la 
loro potenza aspirano. L’eloquenza in tal modo è specialmente pa- 
trimonio dei grandi iniziatori religiosi e dei grandi pensatori: in 
altri termini, degli artisti della ragione, degli ebbri del Divino. Ed. 
appartiene perciò anche specialmente ai massimi poeti, poichè pur S 
questi avvertono l’ebbrezza dell’infinito. Naturalmente l’infinito del 
poeta non è l’infinito della coscienza filosofica e religiosa; ma è 
quella situazione, lo dirò seguendo il Gentile col Leopardi, ove der 
poco il cor non si spaura; “ è la visione del dileguarsi d’ogni cosa 
finita in un’immensità in cui s'annega lo stesso pensiero, mentre Dt 
panima, che si sforza di pensare tutto ciò, sente la dolcezza del. i 
naufragare in questo mare ,. E, nel sentire con la dolcezza di 
questo naufragio un progresso verso forme di vita più profonde, XE 
il poeta attinge com’egli può il termine più alto e come il fine ultimo 
dell’esistenza di tutte le cose, la vita nell’infinito, che lo sgomenta 
e l’attira; e se con limpida fedeltà ci comunica perfettamente 
quel suo modo specifico d’immiare quella vita, noi diremo ch'egli 
è un genio lirico (la poesia, come l’arte in generale, è lirica), e che — 
ci fa partecipare adequatamente, superando in certo modo le appa- — 
renze del molteplice, ai compiti imperituri, alle necessità profonde 
e indeclinabili dello spirito, ad una grandiosa aspirazione, ad un’ap-. — 
passionata ascensione verso l’Unità dominatrice dell’universo. 

Ed è a quest’eloquenza delle vette umane, aereo slancio canoro 
come squillo di tromba in un silenzio misterioso, arcana rivelazione, 
che trasforma i cuori, dell’impeto dello spirito verso l’Idea, eterno 
femminino che ci tira in sù, e non all’eloquenza strettamente intesa, — "i 
che pur se alta e preclara non può che andare in cerca del plauso 
della folla, ch'io qui ripeto, conchiudendo, l’esortazione di Leconte. 
de Lisle: 
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Fuis toujours l’ceil impur et la main du profane, 
Lumière de l’àme, 6 Beauté. 
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PAGINE DA MEDITARE 


UNE EGLISE DE LA NOUVELLE REFORMATION. 
Extrait d’un manifeste de l° Eglise liberale de Bruxelles. 


“ Il est difficile de toucher aux questions religieuses — écrivait 


a le grand tribun Jean Jaurés — car on est presque toujours mal 


“ compris. Si l'on combat les prétentions de l’Eglise, et son prin- 
“ cipe méme qui est l’autorité, on est accusé d’étre un sectaire, 


“« de vouloir détruire, fùt-ce par la violence, la religion; d’un autre 


“ còté, si l’on déclare que la solution matérialiste du problème du 
“ monde est étroite et fausse, on est vaguement soupgonné d’étre 
“ clérical... 

“ Il serait facheux, il serait mortel de comprimer les aspirations 
“ de la conscience. Nous voulons que l'homme puisse s’élever à 
“ une conception religieuse de la vie par la science, la raison et 
“ la liberté. L’heure est venue, non pas de railler ou d’ outrager 
“ les anciennes croyances, mais de chercher ce qu’elles contien- 
“ nent de vivant et de vrai, et qui peut rester dans la conscience 


“ humaine affranchie et agrandie ,, 


Nous nous approprions ces fortes paroles. Elles précisent è 


la fois notre méthode et notre idéal. 


La vérité n’a rien è redouter des esprits consciencieux., S'il 
est quelque part des opinions qui ne subsistent que dans le pé- 


È: nombre, au fond des cryptes souterraines des Panthéons de la 
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| pensée, et qui courent le risque de s’effriter si on les tire au soleil, 
il est nécessaire, il est urgent que l’on s’apergoive que ces opinions-là 
sont mortes. Il faut les rendre è la circulation de la vie. Une 
Eglise rivée au passé par une prétention d’infaillibilité quelle qu'elle 
soit, ne peut ni se corriger de ses erreurs, ni se repentir de ses 
fautes. Elle est condamnée au mensogne; elle est comme une île 
au milieu d’un fleuve qui ronge ses bords, appelée à disparaître. 

L’esprit moderne ne veut plus de convictions dérobées, il n’ac- 
| cepte plus de croyances par procuration. Il veut se rendre compte, 
il en a le droit. Son fondement, ce sont tous les faits, ceux de la 
nature, comme ceux de l’àme. Le patrimoine FAT philoso- 
| phique, moral et religieux de toute la race, c'est son patrimoine. 
Il ne méprise pas la tradition, mais au lieu de piétiner sur elle, 
il la continue. De plus en plus il se détache des réveries d’une 


| spéculation vide de tout contenu réel. Sa foi, il prétend la batir 
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sur 1° expérience, « en s »elevant d’induction en induction, j usq 
plus hautes généralisations de la pensée. Il sympathise avec 
fort de tous les temps vers la vérité; mais il sait que la vé 
ne se révèle qu’aux yeux de ceux qui la mettent au-dessus de tout. 
Suffit-il cependant d’ affirmer une méthode? Un homme d’esprit | 
critique, très détaché de toute croyance, mais positif par tempé- 
rament, eut un jour cette boutade: La /ibre fpensce, dit-il, ce 
serait parfait; elle a un defaut, c'est de ne pas exister. Par où ei 
<= PA voulait dire que la méthode de liberté n’a encore conduit les esprits | 
Os: a aucune philosophie, à aucune morale cohérentes, mais è une pous- 
sière de systèmes Sl laissent la pensée précaire, et réduisent SY 
l’éthique à n’étre qu’une sorte d’empirisme sans fondement. Quelle 
que soit l’exagération de ce paradoxe, il contient une part de vé 
rité, il explique bien des insuccés. Si tant de gens tardent è quitter 
l’édifice lézardé des dogmatismes traditionnels au risque d’étre en- 32 
sevelis sous ses décombres, c'est souvent par crainte de devoir 8° 
Se i demeurer, eux et leurs enfants, à la belle étoile. Ils redoutent del 
si rester dans la vie exposés à tout vent de doctrine, sans direction di; 
s7. SIOE et sans conseil. - CAO 
Répudier la religion en bloc, c'est travailler pour le clérica- | 
lisme, c'est n’avoir pas le sens de la psychologie et de l’ histoire ; 
Un idéal n’est vaincu que quand on a dressé derrière lui une. 
cîme plus haute. Il faut s’en convaicre: le coeur des hommes a. 
E° horreur du vide. On ne peut òter à un peuple la superstition dont Dna 
xa il a vécu qu’en le faisant vivre de la vérité. fp 
‘L’Eglise libérale s’est rendu compte de cette nécessité. Elle za 
crée, au milieu du désarroi actuel des idées morales et religieuses, 
un centre de culture et d’éducation; elle veut reconstruire, dans | 
l’atmosphère tonifiante de la liberté, avec les pierres vivantes del 
tous les siécles, l’édifice d’une doctrine cohérente et Sa 
pour en faire le foyer des aàmes. Ma) 
Poursuit-elle un réve irréalisable? Les chemins dé la pensée 
libre sont-ils si divergents qu’en aucun sens ils ne se recontrent? 
Nous avons foi dans la liberté. Tous les méridiens vont au pòle; :® 
le tout est de pousser Jusque-là. Les idées essentielles dont Phi 
‘manité a fait son viatique sont, au fond, toujours les mémes. Au 


Lear 


l’esprit vivant, comme le papillon dans sa chrysalide. Et les exi- 
gences de l’esprit, comme celles de la vie, sont invariables, Pap: 
qu’elles sont éternelles. Pugsc 

L’humanité n’ admet pas qu’on doute de la valeur et des 
stinées de son travail. Il lui faut une conception générale 
monde où l’absolu retrouve sa place. dl 


| PAGINE DA MEDITARE 
pi Une fois de plus la religion, évoluant sous la poussée de la 
| pensée libre, laissera tomber sur sa route, comme des vétements 
usés, les formules anciennes devenues pour elle des haillons. Elle 
| —prendra de nouveau des vétements blancs et, aujourd’hui comme 
|. hier, se remettant en tète de la caravane qui monte des profon- 
i}, deurs obscures de l’histoire et déroule d’ étape en étape, de géné- 
a ration en génération, sa longue théorie de pelerins en marche vers 
une Canaan de lumière, elle redonnera à l’humanité l’élan d’une 
__confiance et d’une joie renouvelées, elle lui montrera la patrie plus 
3 haut que l’homme, l’humanité plus haut que la patrie, l’univers 
plus haut que l’humanité, et au dessus de tout et de tous, Celui 
i qui demeure le sens des choses, l’àme du monde, le PV ELLLO Vivant 
pb qui nous inspire et qui nous attire. 
“ Le divin, dit Charles Wagner, jaillit des ames comme l’eau 
_ “des sources. L’humanité est en perpétuel enfantement d’images 
Ù “et d’idées pour exprimer le prodige éternel. Nous émergeons 
“vers Dieu comme les brins de blé vers la lumière. Il y a des fi- 
“« gures de Dieu qui palissent et s’en vont; il y en a d’autres toutes 
.“ fraîches et matinales qui montent à l’horizon ,. C’est vers celles-là 
| que se tournent les prophètes et les inspirés. Enracinés dans la tra 
dition sans en étre esclaves, puisant au trésor des vieilles bibles 
où l’expérience des siècles s’est accumulée, ils prétent l’oreille aux 
voix nouvelles, et offrent leurs fronts levés aux souffles du large. 
x Ils sont comme des antennes de télegraphie dressées pour recevoir 
. les vibrations de l’infini. 
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PaAuL TEISSONNIÈRE. 


Nei prossimi fascicoli pubblicheremo fra gli altri i seguenti articoli : 

MarceL HéBERT: Mon testament spirituel ; 

Riccarno Bacni: Una autobiografia ebraica ; 

M. DerL’IsoLa: Un philosophe oublie ; 

ALBERT J. Epmunps: Considerazioni circa la cultura necessaria per 

una critica del problema cristiano-buddista ; 
« Jures pE GAULTHIER: Ze point de vue spectaculaire ; 

AnceLo Crespi: L'ultimo degli immortali ; 

AnceLo Cresp1: L'ora presente della rinascenza religiosa ; 

G. Despevises pu DezeRT: Conscience nouvelle } 

Amleto e Don Chisciotte in un discorso di G. TURGHENEF ; 
«Jean Graves: Guerra alla guerra ; 
. S. Bripcer: Neo-malthusianismo e Cristianesimo ; 
da: Ap. Scera: Le paradoxe du Christ. 
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GUERRA ALLA GUERRA! 


GUERRA DI CONQUISTA E GUERRA CIVILE A "LG 
UN DILEMMA PEI NAZIONALISTI. i da 


Con questo titolo il nostro amico e collaboratore Angelo Crespi 
ha pubblicato nell’ Avanti! un nobile e forte articolo in risposta a 
quello doppiamente intitolato La malattia contemporanea — Il pan-. 
tano umanitario del giornalista F. Coppola, apparso nella Tribuna 
qualche giorno prima. te) 

In esso lo scrittore nazionalista, con quello spirito criminale p po? 
che costituisce l’intima essenza del nazionalismo, rimprovera alla | Ri: 
maggioranza della Camera italiana di essere afflitta dalla medesima 
malattia del gruppo socialista in quanto — a proposito delle atrocità 
italiane commesse durante la “ bella guerra ,, — sente il bisogno dil 1, 
attenuarle, o negarle, o giustificarle. Secondo il Coppola, che vor- — 
rebbe posare a vessillifero dell’idealismo in politica, la maggioranza da 
della Camera dovrebbe dire: — Voi non sapete che sia la civiltà; & 
voi non sapete che essa è figlia della guerra e della dominazione; 
voi non sapete che la vita individuale conta poco ed esiste solo Ei 
per essere spesa per le sole realtà che contano nella storia: le na- 
zioni e le razze. Voi siete gli eredi dell’umanitarismo e dell’indi- dx 
vidualismo; le vostre sono nostalgie romantico-semitiche; noi ci se 
rifiutiamo di prenderle in considerazione; la storia vi ha superati. 
o sta stritolandovi: il fato è contro di voi. ri 

Il nostro amico così risponde, e la sua risposta diamo quasi. 
integralmente. RE 

| Sarebbefacile opporre un tutt’ altro concetto della ton sarebbe 
facile mostrare che la guerra, nella misura in cui nel passato non 
fu infeconda di benefici per la civiltà, fu tale perchè, in fondo, operò — pi 
per estendere l’area del regno della pace; sorse, per così dire, per 
il bisogno che i più esperti nelle arti della pace sentirono di assi. 
curarsi contro quanti non sapevano vivere che di predazione. Poichè. sf. 
è questa la distinzione essenziale che corre, ad es., tra le guerre so) i 
di Tamerlano e di Attila e, poniamo, quelle di digli la guerra 
non fu infeconda proprio esclusivamente nella misura in cui fu 
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in cui la forza fisica fu organo di liberazione di quell’altra forza, 


della quale essa stessa si alimenta, la forza della intelligenza e della 
volontà dominatrici della natura e creatrici di valori morali, intel- 
lettuali, estetici. Sì che anche noi ammettiamo senza difficoltà alcuna 
che il mondo è dei più forti; soltanto, abbiamo un altro concetto 
della forza, un concetto in cui la forza fisica è al servizio della 
morale ed intellettuale ed è un elemento in essa.... 

Qui si può opporre al Coppola ed ai suoi colleghi il dilemma, 


che a me sembra fatale per la loro tesi: Se voi ci ritenete ancora 


impeciati d’individualismo; se voi ritenete che la vita individuale 
non abbia valore che in quanto serva ad esser spesa per qualcosa 
di più vasto, ad es., per la grandezza della Nazione, perchè poi 
vì arrestate a questa e non vedete che, per la stessa ragione, la 
Nazione ha valore solo per fini che la trascendono, ad es., per la 


Federazione europea o l’umanità tutta quanta? Perchè non vedete 


che, come la varietà delle regioni e delle classi mette capo all’unità 
organica e differenziata della Nazione, così la varietà delle Nazioni 
non esclude, ma mette capo all’unità organica di gruppi etneci o 
cosmici? E se voi non volete procedere oltre la Nazione, e rico- 
noscere alcunchè di superiore ad essa, con che diritto potete esigere 
che gli individui si subordino alle classi e le classi alla Nazione? 
O volete escludere l’individualismo (che è altra cosa dall’indivi- 
dualità) su tutta la linea, ed allora non potete fermarvi alla Nazione 
e non avete diritto alcuno a condannare chi guarda più in là; ov- 
vero volete fermarvi alla Nazione, ed allora anche altri sono liberi 


di fermarsi ove vogliono, ad es., alla classe. L’importanza concreta 


del dilemma risulta anche meglio dal fatto che gli si può dare questa 
forma: se la matrice della civiltà è per voi la guerra, tutti coloro 
che non amano la vostra civiltà e ne fanno le spese; tutti coloro 
a cui il regime nazionale par costoso e iniquo, 707 porno essere più 
biasimati di predicar la guerra civile. Essì potrebbero anzi perfino 
appellarsi alla storia per dimostrare che le sole guerre veramente 
feconde per la civiltà sono state le guerre civili. La dimostrazione 
è tutt'altro che difficile, sia in riguardo ai motivi ed alle finalità 
delle guerre, che in riguardo ai loro metodi, alla loro eroicità, ai 
loro risultati. ; 

In riguardo ai motivi ed alle finalità: — Una guerra guerreg- 


giata con lo straniero è spesso guerreggiata nell’interesse d’una 


dinastia, d’una casta aristocratica o d’un gruppo d’interessi bor- 
ghesi, che non la combattono essi stessi, ma la fanno combattere 
da altri. Una guerra civile è combattuta dagli stessi cittadini. Se 


 l’oggetto della guerra è economico, una guerra con lo straniero è 


generalmente voluta da classi capitalistiche a spese di classi ope- 


ad arbitrato. Al contrario, nel caso di una guerra civile i motivi 
sono sempre reali, spesso vitali. Una guerra civile può essere guer-. 
reggiata per la conquista di libertà civili (Rivoluzione inglese); per 


abolire la schiavitù (Guerra civile americana del 1861-65); per la 


libertà religiosa (Guerra dei Covenanters scozzesi); per l’ eguaglianza iz 
dei diritti politici (Rivoluzione francese) o per una donne © eman: o 
cipazione economica. i "F 
Le differenze di metodi sono anche maggiori. — Una guerra con 
lo straniero è preparata nel segreto delle Cancellerie. I popoli non Br: 
hanno voce in capitolo. All’opposto, una guerra civile è preparata 
e discussa e combattuta alla luce del sole. Nel guerreggiare moderno — 
l'elemento personale è presso che interamente scomparso; sì con- 
trappongono dreadnoughts a dreadnoughts, torpediniere a torpedi- 
niere, cannoni a cannoni. In una guerra civile, l’elemento eroico 
permane come in pieno medioevo ed anzi la stessa progredita 
tecnica militare esige negli insorti un accresciuto elemento di eroi- | 
cità: è ancora l’eroismo, non il meccanismo che decide. ie 
Anche più significanti sono le differenze nei risultati. — La LE 
vittoria in una guerra con lo straniero significa in casa il trionfo — 
del militarismo e del dispotismo politico e l’indebolimento o l’atrofia. 
delle abitudini di controllo della vita politica e civile; veggasi lal 
Germania dopo il 1870. La vittoria francese di Nani significò | 


dieci anni di oppressione napoleonica; la vittoria inglese di Wa- 


e 


| terloo significò quindici anni di oppressione europea. Al contrario, 
una vittoria in una guerra civile generalmente significa il trionfo — 


di un principio o politico o sociale o economico o civile o religioso. 


Si tratti delle lotte tra patrizi e plebei in Roma, o di quelle tra 
popolo minuto e popolo grasso in Firenze, o delle varie rivoluzioni 
d’Inghilterra, di Francia, d'America, una guerra civile ha sempre 


significato una guerra d’emancipazione. In una guerra tra. nazioni — 
il minimo dei risultati è conseguito col massimo dei costi; in una © 

guerra civile il massimo dei risultati è conseguito col minimo dei 
costi. Basti pensare che, senza il sopraggiungere delle guerre. 
di frontiera, non vi sarebbero stati gli orrori della Rivoluzione — 


suono delle trombe come quelle di Gerico. V’è di più: guerre in 
ternazionali e BIEGE civili sono. ‘anche tra loro contradittorie : pn 
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intrapresa solo per creare un diversivo a lotte interne e impedire 
il trionfo di qualche rivendicazione politica o sociale, ossia una 
| lotta o una guerra civile! Indubbiamente vi sono anche guerre civili 2 Ra 
| sterili ed atroci come quelle del Messico, del Venezuela, ecc. Ma i 
ciò non invalida punto la tesi che, se si giustifica la forza come i dal}. 
‘strumento di una politica estera di conquista e se si rifiuta di "7408 
subordinare gli interessi nazionali a interessi europei o mondiali, ne, 

coloro o le classi, che da un tale indirizzo politico non si sentono ec 
__beneficate o si sentono danneggiate od aspirano a una diversa n 
| civiltà, con la stessa logica sono giustificate nell’inneggiare a guerre 
civili di emancipazione. Chi non sente che valga la pena di discu- 
ce tere se 7o arabi furono legittimamente o illegittimamente trucidati, 
perde ogni diritto di inorridire innanzi a certi episodi della Comune 
di Parigi nel 1871. Chi fa l’apologia della guerra di conquista apre 
. la via alla riabilitazione della guerra civile. E dove si va di questo 
passo se non alla barbarie? 

Ed è per questo che contesto ai nazionalisti il diritto di dirsi 
idealisti: certo, vi è un idealismo che, come con l’ Hegel approdava 
alla divinizzazione della burocratica costituzione prussiana, così in 
oggi approda, nella mente di certuni, alla divinizzazione della storia 

cioè del successo, del fatto compiuto e comunque compiuto. Ma 
nelle sue origini e ne’ suoi migliori rappresentanti — da Platone a è 
Fichte e ad Emerson — l’idealismo, sia trascendente che immanente, | 
ha inteso essere l'affermazione dell’ideale sul fatto compiuto, ha in- 
| teso essere dottrina di speranza e di liberazione; ha proclamato che 
la ragione, il diritto e la libertà sono la natura stessa delle cose 
+e sole hanno l’ultima parola, la vittoria contro il fatto bruto, contro 
la mera forza, contro l’immutabilità di ciò che è. Ed ha inteso 
| ‘essere non l’apoteosi dell’individualità — sì dei singoli mortali, che 3 
delle singole nazioni — ma dello spirito umano che abbraccia e gli 
uni e le altre e le ordina in un tutto organico sempre più ampio: 
la civiltà, che è per l’appunto la sovranità della ragione sulla forza, 
dello spirito sulla natura. L’idealismo dei nazionalisti è il più brutale 
dei materialismi, è la negazione d’ogni criterio di valore nella vita 
morale e sociale; la loro morale è la menzogna ed il delitto eretti 
a criterio di governo. Perciò occorre combatterli come la malattia 
più pestilenziale dell’attuale gioventù italiana; il Partito socialista 
italiano ha innanzi a sè un grande compito di epurazione morale 
e di apostolato veramente eroico, e chi scrive è lieto di risentirsi 
| con esso di nuovo e pienamente all’unisono ,. 
a, ANGELO CRESPI. 


COENOBIUM 


CIFRE DA MEDITARE. 


I militaristi più moderni giustificano sempre le spese militari in due 
modi: 1° considerandole come un premio di assicurazione; 2° ritenendo 
che producono lavoro e perciò restituiscono alla collettività con una mano 
ciò che prendono ad essa con un’altra. Quindi, essi dicono, non sono o 
improduttive. SE 

Che un premio di assicurazione sia una spesa conveniente ed op-. 
portuna si può ammettere. Ma non c’è è produttore che assicuri quando 
il premio che deve pagare sia sproporzionato ai rischi. Ora, calcolando, | 
p. e., la produzione italiana annua a 12 miliardi e le spese militari ad be 
800 milioni, nessuno dirà che sia un premiò proporzionato quello che 

a 


‘arriva al 7 per cento. Di più: questo famoso premio può raggiungere lo risi 
soopo opposto: quello di provocare la guerra ed una catastrofe nella fi. 
produzione; agire, cioè, nel senso opposto a quello in cui apisconaa co- + RR 
munemente i premi di assicurazione. dc 

Cogli 800 milioni di spese militari per oggetti non utilmente con- “dl 
sumabili — cannoni, fucili, corazze, polveri, dinamite, ecc. — si potrebbe De 
trasformare l’Italia, impiegandoli in bonifiche, strade, abitazioni, concimi a d 
irrigazioni, porti, canali, vestiti, ecc. i 6 


CS 
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Le spese militari quindi, rimangono sempre terribilmente improdut is 
teve. Sono anche distruttive. Lo dimostra Yves Guyot in un articolo del 
Finanz Univers, che collina perfettamente con una bella lettera ai gio- 
vani francesi di Norman Angell e pubblicata della Revue di Jean FOT 

Le sue non sono idee del tutto nuove; ma giova farle conoscere. 


«La pace armata, egli dice, toglie degli uomini alla | produzione. — 
Questo capitale umano consuma e non produce. sa 

« Collo nuove leggi militari della Germania e della Francia, senza 
contare la Russia, l’ Europa avrà più di tre milioni di uomini sotto le 
armi. 

« Valutando il loro salario a 3 lire al giorno per 360 giorni all'anno 
si arriva a più di 3 miliardi all’anno. Aggiungendo i marinai la cui cifra 
. si eleva quasi a 400 mila, si avrà ancora un altro: mezzo miliardo. CA 

« Tutti questi uomini dunque, non solo non producono, ma costano. 
La ‘preparazione alla guerra, inoltre, esige dei capitali per le sue fortifi- Fri 
cazioni, munizioni, ecc. . 

« Tutte questi merci non riprendono mai il loro potere di acquisto. 
Un dreadnought di 80 milioni di lire, quando non è più adoperabile, non 
vale che il prezzo dei ferri vecchi. Nel tempo in cui rimane in servizio 
esso è un terribile consumatore, che nulla dà in cambio. n 

« Se si perdono circa 4 miliardi all'anno per mancato lavoro, bisogna | “ 
| aggiungere che l’esercito e la marina dei grandi paesi europei, Russia 

. compresa, costano all’anno più di 7 miliardi e mezzo. 
« Le spese dei piccoli paesi ammontano ad un altro miliardo. - 
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« Tutto ciò ha condotto il mondo ad indebitarsi. Fra il 1907 il 1912 
il debito della Germania, dell’ Austria-Ungheria, della Francia, della Gran 
Bretagna, dell’Italia, della Russia e della Spagna è aumentato da 131 mi- 
liardi a 142 miliardi; cioè un aumento di 2 miliardi e 200 milioni all’ anno. 
Le guerre ‘balcaniche aggraveranno ancora i debiti e le spese. 

« Ma qual'è la potenzialità dei popoli per sopportare questo carico? 

« Certamente l’aumento della ricchezza è stato superiore alle spese 
militari. Misurando tale aumento a 20 miliardi all’anno dal 1905 al 1912, 
e assegnandone 1o alle spese militari e ad altri sperperi, rimangono 
1o miliardi all’anno senza contare i miglioramenti della terra, le nuove 
‘costruzioni, ecc. Ma quale non sarebbe l’aumento della ricchezza se 


| cessassero le guerre e le spese militari? 5 
« A questa soppressione bisogna pensare; e vi si arriverà quando 
avremo radicata negli animi la convinzione che la guerra, oltrechè essere 


ingiusta, è un cattivo affare. » 


Yves Guyvor. 


PER L’IDEALITÀ DELLA PACE 


sa COME sI PosseGgono LE Co- 
LONIE. — Il grave malcontento tra 
i sudditi Anglo-Indiani nel Natal 
viene anco una volta a dimostrare 
la bontà di alcune esservazioni 
anti-imperialiste espresse da Nor- 
man Angell nella Grande illusione. 
Che cioè la padronanza d’una Na- 
zione, per quanto potente, sulle pro- 
prie Colonie, non esiste di fatto. A 
tal proposito egli citava appunto 
| il caso del Transvaal e delle ingiu- 
stizie a cui il governo locale fa 


| segno i sudditi Anglo-Indiani, dopo 


una sanguinosa e dispendiosissima 


guerra mossa per buona parte allo 
scopo di ottenere ai sudditi Inglesi 
quei medesimi diritti che ora ven- 
| gono loro negati. Ai reclami rivolti 
alla Madre Patria, questa non ha 
sinora creduto di poter rispondere 
esaurientemente. Questa sua inazio- 
ne offre tanto più a riflettere, quando 
si pensi al contraccolpo portato al 
suo prestigio tra le popolazioni in- 
| diane, solidali con gli Indiani emi. 
| grati al Transvaal. © 


«2 I rappresentanti della Confe- 
renza della Chiese evangeliche sviz- 
zere hanno redatto uno scritto in 
tre lingue (tedesca, francese e inglese) 
diretto a/le Chiese cristiane dell’ Eu- 
ropa, che sarà indirizzato ai seggi 
dei varî sinodi cristiani evangelici. 
Lo scritto accenna ai pesi schiac- 
cianti che il regime della pace 
armata fa gravare su l Europa, ac- 
cenna alle continue minacce di guer- 
ra e pone due quesiti: £ questa una 
civiltà cristiana? Per ciò che con- 
cerne la pace hanno le Chiese fatto 
il Toro dovere? I firmatari dell’invito 
rispondono naturalmente in modo 
negativo a tutt'e due i quesiti, e 
dicono: « Questa trascuranza per 
così dire ufficiale del nostro dovere 
cristiano non potrebbe durar mag- 
giormente senza scandalizzare il 
mondo e senza attrarre obbrobrio 
sullo stesso Gesù Gristo ». E propon- 
gono che si raduni a Berna, durante 
quest'anno 1914, un CONGRESSO DI 
DELEGATI UFFICIALI DELLE CHIESE E- 
VANGELICHE D’EuroPA, perchè vi si 


per cooperare alla lotta contro i 
pregiudizi, gli interessi, ecc. che 
seminano gelosie e odio fra i popoli, 
e alla sostituzione del diritto alla 
forza, e l’arbitrato alla guerra. 


.°, UNA NOBILE ED IMPORTANTE 
INIZIATIVA. — ll Congresso di Wa- 
shington ha accettato testè il pro- 
getto presentato dal proprio membro 
Finly Gray col quale il presidente 
degli Stati Uniti è autorizzato a pro- 
muovere un Congresso"di delegati 
di tutti i Parlamenti del mondo per 
discutere e deliberare la riduzione 
degli armamenti. Tale Congresso si 
riunirà nell’ autunno prossimo, e per 
dare esecuzione pratica a questa 
iniziativa, venne tosto votata la som- 
ma di due milioni e mezzo di lire 
per spese di inviti, per allestimenti 
della sede delle riunioni, viaggi, 
ecc. Facciamo voti che da questo 
Congresso esca una nuova sanzione 
della inviolabilità dei diritti dei po- 
poli, e almeno un arresto alla corsa 
sfrenata, nelle spese micidiali della 
guerra. 


*, NORMAN ANGELL E LA PRropa- 
| GANDA Pacrrista. — Nell’ eccitazione 
prodotta in Inghilterra dal minac- 
ciato aumento delle spese navali, 
Norman Angell in una lettera alla 
stampa, torna all’ assalto contro 
l’irrazionalità d’una politica di riva- 
lità tra gli armamenti. In una nota 
edit., l' /nquirér si dice lieto di ri- 
petere ancor una volta le ragioni 
che lA. va tenacemente diffondendo, 
poichè solo ripetendole ad ogni oc- 
casione esse potranno un giorno di- 
venire parte del comune corredo di 
idee che ogni persona ragionevole 


possiede. Norman Angell insiste per- 
chè a tal proposito si segua l’iden- 
tico processo seguito rispetto alle - 


stabilisca che cosa esse possono fare — 


«ciare ad usare armi contro coloro ali A 


si è messa in subbuglio. Son corsi 


recati alla reggia ad i invocare li 
misure di difesa. 


quale fu ai la libertà 
scienza: portando cioè SR 


si 

Se i pregiudizi e i falsi concetti Ni 
politici potranno essere sostituiti da 
idee più chiare e giuste, ciò avverrà 
per un processo analogo a quello — ni 


4A 


che condusse gli uomini a rinune E 
è 


che aderivano a idee religiose (Re 
verse. A tale risultato non si giun- tr 
gerà che lentamente; ma intanto si Aa 
dovrebbe cominciare nelle scuole ad 3 
inculcare degli ideali più sani e civas 
riguardo alla grandezza nazionale. 
Tutto si riduce ad un problema dil È: E 
istruzione, e quando avremo impa- dr 
rato a usare della nostra intelligenza — } 
e a valerci degli ammonimenti del | 
passato, la maggior parte delle guer- 
re saranno condannate come paz 
e inutili. Ma, aggiunge l’/nquire 
non dobbiamo cercare la pace sc 
tanto perchè agendo altrimenti tr 


diremmo il nostro interesse, ma p 


guerra, non hanno per nulla sodi ; 
tato la seria, SPICI, val paci: 


realtà. È 


*, Una parte del popolo svede 


fra esso voci insistenti sul perico 
russo e trentamila contadini si 


i parte del Da di cui CeRA vuol 
‘cader preda anche lui alle ingorde 
brame di pochi individui che presso 
te le Nazioni vanno a caccia di 


TI 
eat 


DTA Università di Berna, in- 
i detta dal BUREAU INTERNATIONAL DE 
LA PAIx, il 18 marzo avrà luogo una 
isti generale dei delegati dei 
.  Sodalizi pacifisti del mondo civile. 
| Ne daremo qualche notizia D56, pros- 
| simo fascicolo. 


di is dell’ PEA del giorno, 
per il XXI Congresso universale 
1 E della Pace che si NO a Vien- 


dali suggerimenti o desi- 
i dei varii Sodalizi. Il Consigliere 
ico Wilhelm Exner, membro della 
mera dei Signori, una sommità 
materia di giure internazionale, 
ne ha accettata la presidenza ono- 
bravia... i 
vi: 


*, ACCADEMIA DI Diritto InTER- 
| — NAZIONALE. — All’ Aja venne isti- 
tuita un’Accademia di giure inter- 
| — nazionale, che avrà la sua sede nel 
| palazzo dell’Arbitrato, e verrà uffi- 
| cialmente inaugurata nel prossimo 


» 


«ix UNIONE INTERPARLAMENTARE. 

— Come è noto, la Conferenza in- 
terparlamentare di Ginevra del 1912 
| ha incaricato una Commissione spe- 
ciale di coordinare i differenti voti 


e progetti che, in nome dell’ Unione, | 
saranno sottoposti al Comitato in- 
ternazionale all’Aja. Il mandato del- 
la Commissione è altrettanto esteso 
che importante, giacchè abbraccia i 
problemi — praticamente conside- 
rati — più ardui dei rapporti fra 
gli Stati, quali, ad esempio, quelli 
riguardanti la neutralità, la limita- 
zione degli armamenti, il regime 
dagli stretti e dei canali marittimi, 
la guerra aerea e via via, e, per 


‘ultimo, la pubblicazione delle notizie 


false o inesatte suscettibili di com- 
promettere la pace. L'elenco delle 
diverse questioni, alacremente stu- 
diate dalla Commissione speciale 
venne ufficialmente pubblicato, 
colla firma del Presidente del- 
P Unione Interparlamentare Sena- 
tore A. Hoazeau de Le Haye e del 
segretario generale Chr. L. Lange. 


«ia LUTTO PACIFISTA. — Il mondo 
pacifista è unanime nel compianto 
per la morte, avvenuta nello scorso 
mese di gennaio, del benemerito fi- 
lantropo americano Edwin Ginn, 
come nel magnificarne le virtù. Ed- 
win Ginn, che prese parte all’ As- 
semblea generale delle Società pa- 
cifiste convocate a Berna dal Bu- 
reau central nel 1911, fondò, assicu- 
randone l’esistenza con una dota- 
zione di 50.000 dollari, la « Worl 
Peace Foundation » e manifestò il 
suo zelo per la gran causa umani- 
taria della pace, con molteplici forme 
di generosa attività. | 

Come giustamente si esprime « Le 
Mouvement pacifiste » di Berna, 
« M. Ginn croyant fermement au 
progrès incessant de l’humanité et 
voyait dans la droiture, l’ energie 


pour le bien et l’honnéteté person- 


nelles un ferment assez puissant 
pour régénérer le monde ». 
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+. La Finlandia ha perso in Léon 
MécHELIN uno dei suoi più illustri 
cittadini. Fu ministro dell’ Impero 
per vario tempo, ma quando sotto 
Nicola II si iniziò la russificazione 
del suo paese, dette le dimissioni 
e, assuuto alla presidenza della dieta 
finlandese di Helsingfors, diventò 
il capo della difesa della costitu- 
zione del Paese. Si distinse anche 
per la sua efficace opera perla pace 
e i pacifisti di tutto il mondo hanno 
appreso con vivo rimpianto la no- 
tizia della sua morte. 


*.* IL NON INTERVENTO. — Il chiaris- 
simo scrittore delle International 
Notes del Concord di Londra, la 
ben nota Rivista pacifista della 
Gran Brettagna, così si esprime a 
riguardo di una recente pubblica- 
zione di quel dotto e valente pro- 
pugnatore degli inconcussi e lumi- 
nosi principii del « diritto ,, che è 
il prof. Edoardo Cimbali: « Il prof. 
Cimbali non è per nulla entusiasta 
della teoria del non intervento. 
Come egli dice assai bene, la po- 
litica del non intervento è « l'eterna 
complice di tutte le infamie conce- 
pite e perpetrate contro i diritti dei 
popoli ”. 


« Vi è flagrante violazione di di- 
ritto internazionale in tutti quegli 
atti coi quali uno Stato costringe 
un popolo amante della sua indi- 
pendenza a rimanere soggetto, op- 
pure attenta alla indipendenza di 
una popolazione, vuoi per asservirse- 
la materialmente o per imporle una 
linea di politica interna o interna- 
zionale. L'indifferenza degli altri 
Stati di fronte a tali misfatti si ri- 
solve in una complicità, nel trionfo 
del cinismo e della codardia ». 


«'« UN CIMELIO DELLA PROPAGANDA 
PACIFISTA. — Così si può intitolare 
l'opuscolo: L'unione della pace tra 
tutti i popoli civilizzati, proposta in» 
dirizzata al mondo intero da FELICE 
SAnTALLIER della traduzione ita- 
liana del quale è stata fatta di re- 
cente una seconda edizione. La 
prima vide la luce, quasi mezzo 
secolo fa, a Lodi coi tipi di E. 
Wilmant, a cura del nostro Enrico 
Bignami e a nome del Sottocomitato 
dell’Unione stessa, colà costituita 
da lui, che da allora partecipò sem- 
pre alla propaganda per la pace 
mediante il disarmo, gli arbitrati, 
ecc. 


Ce qui a vraiment vecu une fois revivra, ce qui semble mourir 


ne fait que se préparer à renaitre. Concevoir et vouloir le mieux, 
tenter la belle entreprise de l’idéal, c'est y convier, c'est y entraîner 
toutes les generations qui viendront après nous. Nos plus hautes aspi- 
rations qui semblent precisement les plus vaines, sont comme des 
ondes qui, avant pu venir jusqu'à nous, iront plus loin que nous et 
peut-éire en se reunissant, en Di ria ebranleront le monde. Je 
suis bien siîr que ce qu'il y a de meilleur en moi me survivra. Non, 
pas un de mes réves peut-étre ne sera perdu; d'autres les repren- 
dront, les réveront après moi, jusqu'à ce qu'ils s'achèvent un jour. 
C'est à force de vagues mourantes que la mer reussit à fagonner la 
greve, à dessiner le lit immense où elle se meut. 
J..M. Guyau. 


—_—’—’—— DOTE FILOSOFICHE fc 


IL MISONEISMO COME F ATTO VOLITIVO. 
(PsicoLocia E FiLosoriA DEL MIsoNEISMO). î 260 RO 


| Rogerto AssacioLi pubblica nel fascicolo di settembre-dicembre r913 
— di Psiche alcune note di psicologia del misoneismo. Constatato che l’appren- 
di dere un fatto nuovo, imprevisto ed inatteso, provoca un « urto psichico »n z 
che si manifesta con la meraviglia o la sorpresa, e che ad esso segue 
gd: una « reazione affettiva » la quale produce, se piacevole, una tendenza 
di neofilia, e, se penosa, di mzisoneismo ; egli sì pone la questione se queste 
} Biaue opposte tendenze siano primitive, pure, cioè irriducibili ad altre ten- L 
Pia denze di cui siano la risultante, oppure se siano, appunto, derivate da 
b; altri desiderî, interessi, sentimenti, ecc. 
_ —Senza addentrarsi nell’esame della neofilia, e quindi senza volerne 
i EX affermare o negare recisamente la primitività, egli afferma che spesso la 
| neofilia sembra spontanea e primitiva, in quanto vi sono persone che cre- 
| dono subito al nuovo senza che esso soddisfi alcun loro speciale interesse N 
sg teorico o pratico. È : 
Del misoneismo invece l'A. pensa che esso non è mai o è rarissi- 
mamente primitivo. Ciò a cui si riduce, come a suo elemento più gene- 
di rale e più semplice, è /a tendenza — tanto psichica, quanto biologica — 


a mantenere l'equilibrio esistente in un dato momento, e quindi a rispon- 
C 
ha 


ere con reazioni di difesa contro ciò che minaccia tale equilibrio; in- (04 
tendendo, per equilibrio, non quello statico degli oggetti inanimati, ma 
quello dinamico della coordinazione e « regolazione » delle energie pel 
é | mantenimento della vita. | 
S | Tendenza, questa, che riassume in sè quelle del minimo sforzo e Lea a 
Ù | dell’economia del pensiero, perchè quando il pensiero si è formato i suoi 107 Ae 
di quadri, non scorgendo a tutta prima in che modo il fatto nuovo possa "Via 
| accordarsi con le conoscenze (o le opinioni) precedenti, si teme che oc- 5 
| corra un difficile e faticoso riassestamento del proprio patrimonio mentale. 2a 
sRASRE Così l'A. il quale — dopo avere identificato il misoneismo con quella i 
1; più generale tendenza all'equilibrio psichico — enumera alcune di quelle E 
| che, secondo lui, sono cause co//aterali (la parola non è sua, ma rende RA 
| certamente il suo concetto) del misoneismo. : X 
. Una prima è il principio di autorità che, in pratica, è tutt'altro che SLA 
| bandito dalla scienza. Un'altra è l'influenza dell’età; è noto l’adagio: i (O 
ecchi sono conservatori, i giovani son progressisti; ed è infatti raro il <a 


x 


avevan da giovani. Una terza è il confondere /e opinioni con i. fatti; 
uanto dire: le spiegazioni e ipotesi nostre, soggettive, dei fatti, coi fatti 
Un’ altra ancora: /4 paura del ridicolo, al quale anche persone in- 
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telligenti e coraggiose, ma gelose della loro riputazione scientifica o so- 
ciale, non sanno assoggettarsi. E, finalmente, una causa molto meschina, 
spiritualmente; il dispetto e l'invidia che suscitano nel concorrente meno 
fortunato (che è spesso il meno capace) le scoperte scientifiche fatte da 
un altro che ha saputo far meglio. 

Fin qui l’A., il quale cita anche alcuni esempi, antichi e recenti, di 
misoneismo tratti dalla storia delle scienze, e che non riporto. 

Ora, una domanda: questa spiegazione del misoneismo, inteso e ri- 
dotto alla tendenza fondamentale dell'equilibrio, è soddisfacente? È vera- 
mente, questa, una tendenza frimitiva, originaria, o non è, a sua volta, 
che una delle tante manifestazioni di qualchecosa che nello spirito è più 
primitivo, fondamentale, originario ? 

E le cause co//aterali del misoneismo non sono esse, al pari di quella 
diretta della tendenza all’ equilibrio, manifestazioni altrettanto complesse 
quanto essa, di questo qualchecosa veramente originario e semjtice? 

La risposta affermativa a queste domande — che poi ne fanno una 
sola — mi pare indubitabile. E, prima di dimostrarlo, mi si permetta 
un'osservazione d’ indole generale. 

A me pare che questa dell’A., come tante altre spiegazioni date dai 
psicologi intorno ai fatti dello spirito, abbiano il comune difetto di essere 
delle generalizzazioni astratte anzichè delle spiegazioni che attingano 
veramente lo spirito in quanto è spirito, cioè in quanto è vita. Avviene 
così che le teorie e ipotesi psicologiche siano spesso delle sezioni ana- 
tomiche eseguite sul cadavere dello spirito, e sulle parti di esso conside- 
rato come materia immobile anzichè come mobilità vivente ed animata. 
Ora, io non nego l’utilità pratica, mnemonica e didattica specialmente, 
delle classificazioni della psicologia positiva; e le riduzioni, come questa 
dell’A., di un fenomeno ad un altro sono ‘anch’esse classificazioni, in 
quanto sono la spiegazione di un fatto più complesso per mezzo di uno 
più semplice; ma dico che esse sono ben lungi dal poter essere una vera 
spiegazione, cioè dall’indicarci il fatto veramente originario, semplice, 
appunto perchè si mettono sopra il terreno dell’astrattismo generaliz- 
zante che non è quello dei fatti dello spirito. Perciò queste classificazioni 
e riduzioni sono sempre secondarie e derivate, e il fatto che esse pre- 
tendono di raggiungere non è poi un fatto, ma una denominazione, an- 
ch’essa fittizia e provvisoria. 

Così mi pare sia anche di questa dell’A. La quale non spiega, ma 
— si deve riconoscerlo — ci permette e indirettamente ci suggerisce la 
spiegazione vera del misoneismo, cioè il fatto veramente originario e 
fondamentale, vivo e concreto e immediato, dello spirito, del: quale e il 
misoneismo e la tendenza all’equilibrio e tutti gli altri fatti, portati dal- 
PA. come cause collaterali del misoneismo, sono altrettante manifesta- 
zioni complesse. 

E il fatto è questo: /a volontà. 

Infatti il pensiero, in quanto tale, non è pigrizia, ma attività, e perciò 
di fronte ai fatti nuovi che sono come obbiezioni alle sue teorie non può 
fare a meno che agitarsi e tormentarsi per comprenderli. : 


Jerissimo: ma in quanto la voluta; ierersida nelle operazioni 
Cina lo spinge. a concludere aftretizianionte, oppure reagisce 


è volontà econo- 


è 


3 Lit AR ciò o invece è causa di Datazione dello spirito 
stesso in quanto è pensiero, non resta che spiegare il misoneismo e gli 

i fatti di cui sopra, come assenza di volontà. 

Comunque sia, o li riteniamo ‘come semplice amoratità (volontà eco- 


ro o come immoralità (assenza di volontà), questo volevo affermare: 


Ara il misoneismo. — Ri: Br: 
Infatti principio d’autorità significa orgoglio; influenza dell'età significa A 


w ‘pigrizia e anche, talvolta, orgoglio; paura del ridicolo = viltà; e dispetto 
‘Zog invidia non hanno poi bisogno di traduzione in equivalenti morali. 


Dunque i sentimenti che aiutano, se anche non sempre vi sono, il ) pi: 
— Siae del misoneismo, sono di quelli che dipendono da un determinato St 39 
modo di essere della volontà. + Ao 

| Perciò il fatto veramente originario, l’universale a cui si riducono è DE cia 

| questo: la volontà. RTT SA 
A — Il misoneismo è dunque volontà puramente utilitaria, o — se si pre- (È DI, 


| ferisce — fiacchezza di volontà. Questo è il fatto semplice ed elementare, 

n non già la tendenza all'equilibrio che è una denominazione e nient'altro. 
_ Un esame simile potrebbe farsi per la neofilia; ma non n’è ora 

i caso. 

Quello da me fatto pel misoneismo mi pare però valga come esempio 

quanto si potrebbe fare per trasformare tante altre, che io credo inu- 
co tili. e non soddisfacenti, ricerche di psicologia posifiva in ricerche filo- 
pre cioè veramente psicologiche nel più pobue senso della parola. 


E SR LE FORZE OCCULTE E LO SPIRITO CREATORE. 1 


-_ | Confesso che non sono un dottore in dottrine occultiste, tutt’ altro... a 
e ciò varrà a farmi benevolmente compatire da quegli occultisti che dall’O- st 
3 limpo delle loro idee credano di poter sicuramente spiegare ogni problema PA 
filosofico. E, perchè la confessione sia completa, aggiungo che e il titolo 


4 e in parte il contenuto di un articolo del Theosophist (l’ organo massimo Si, 
$ della scuola diretto dalla stessa Presidente Annie Besant) mi ha fatto a kr 
| tutta prima sorridere come di una stranezza non mancante di una punta i 
| di pazzia. 2 
Con tutto questo, perchè le novità non mi spaventano (tanto più che PAa 


contengono spesso qualche lampo di luce), ho letto con ogni buona vo- ni do 3; È 


articolo che nel fasc. d’ottobre 1913 Marguerite Pollard ha pub- 


«fi 
È 
' 

4 

t 
’ 
Di 
i 


Ed è precisamente il fatto ha P Etruria fu pae un centro di fiorit 
artistica, come lo dimostrano gli studi archeologici sui suoi antichiss 
monumenti, e il fatto di quella più intensa vita artistica e intellettu 
che culminò nella Firenze del Rinascimento, che la scrittrice teosofo-o 
cultista vorrebbe ascrivere, come a causa, all’ esistenza di quelle forze 
occulte, credendo così di cavarne una riprova della teoria occultista. In 
altre parole: è una interpretazione e spiegazione di quel fatto sa luce 
È della teoria occultista. SA 
vo La sostanza di questa teoria si può ridurre (almeno secondo 1’ articolo — 
pes i ‘citato) all’ affermazione: che esistono delle forze occulte le quali hanno 
il potere di creare una vita spirituale (artistica o intellettuale); che queste — 
: forze hanno una determinata sede nello spazio (un centro); e che — DA 
sE questo non è detto esplicitamente, ma è, come vedremo, una conseguenza | 120 
logica — esse sono indipendendenti o esferne ai singoli individui di quel 
centro sui qua agiscono per renderli artisti, scienzati, ecc. e nei quali, 
a così dire, s’ incarnano. 

Che io non interpreti male la teoria, lo dicono le seg. parole detia@ 
Pollard nel cit. articolo: « Vi sono città nel mondo le quali sembrano ri 
essere centri di vita perenne, Le civiltà vengono e vanno; ma sempre Roe È: 
nello stesso luogo vi è un gran centro di vita spirituale, intellettuale o E: 
artistica ». E dopo aver citato un passo della Blavatski nel. suo libro e 
The Secret Doctrine, nel quale l’esistenza di tali forze è constatata per. 


dioevali, che sono oggigiorno comuni assai ‘importanti, tutti giacciono 
dentro i confini dell’ antica Etruria ecc. Le forze occulte sembrano essere 
state specialmente potenti a Firenze.... e, per giudicarne al giusto, dob- 
biamo trasportarci nella Firenze del Rinascimento ». 

Vi è in questa teoria un fondo di verità, ed è la constatazione 
niente affatto nuova — di questo fatto storico: che certi popoli sono 
stati più spesso e più intensamente artisti di certi altri, per es., il Tospgl 
scano; o hanno dato maggior copia di pensatori e filosofi, per es. il Na- — 
poletano; e così via. Il che viene spesso affermato con parole comuni, 
dicendo che il Toscano è il popolo più artista d’Italia, e il Napoletano _ i 
il più sottile e filosofo; intendendosi con ciò che essi hanno quasi un 
dono di natura maggiore. i 
Ma sono affermazioni da prendersi sempre cum grano salîs. — 
_ Se si prendessero. nella doro assolutezza di sintesi storiche ed O 


i che pure furono — le due prime ica — centri di cultura 
| assai inferiori ai nostri del Rinascimento? 
Sintesi affrettate, guidate dal preconcetto; constatazioni di fatti che.... 
| non sono fatti, o che lo sono soltanto quando siano ben limitati e deter- 
| minati storicamente! 
._ Il vero si è che questi centri non sono affatto perenni si, come la teoria 
. occultista pretende: tant'è vero che subiscono delle lunghe pause di 


«sonno. Chi può convincere della loro perennità è soltanto il preconcetto 


fs: dell’esistenza di queste forze occulte che, spazializzate in quei luoghi, 
_ avrebbero il potere di rendere gli abitanti, bon gré malgré, sempre ar- 
| tisti, semzpre filosofi. 


La 
* 


Sika: e se, per parecchie generazioni, non nascessero in quei 
luoghi che degli-idioti o delle teste mediocrissime ? 

Ma c’è di peggio: queste forze occulte sono certamente spirituali se 
hanno da produrre la genialità di quel popolo dove risiedono. Ma — 
| vi dice l’occultista — risiedono, cioè sono spazializzate: lo spirito è 

— dunque diventato materia, se può essere confinato nello spazio. Alle- 
a ‘ gramentel © 
pr. Solo, del resto, considerandole così, cioè come spazializzabili e ma- 
È terializzabili, è possibile concepire l’altro assurdo implicito in questa 
| teoria: che cioè vi possano essere delle forze creatrici di vita spirituale 
esterne all’individuo: siccchè l'artista sarebbe artista, e il filosofo filosofo, 
DE solo in grazia dell’azione su di lui esercitata da queste forze occulte ed 
esterne. 
>» Ma, allora, perchè queste forze scelgono alcuni, soltanto alcuni, di 
| questi abitanti per renderli geni, e lasciano gli altri ad incretinire? Per. 
n chè. agiscono su questo piuttosto che su quello? 
‘eg Buio pesto che nussuna teoria occultista saprà mai illuminare, e nel “a 
_ —uale invece la nostra tradizione filosofica occidentale ci ha ormai abi- 
tuati a vedere chiarissimo, insegnandoci che le forze che muovono lo 3 
| spirito o sono lo stesso spirito che è luce di sè medesimo e perciò sono 
interne e tutt'uno con esso (e non già ad esso esterne), oppure sono sem- 


plicemente inconcepibili. roc 
E perciò non abbiamo bisogno, per ispiegare la genialità creatrice di Ò GIRA 
Dante, Boccaccio, Leonardo, Poliziano, Gemisto, Platone, Marsilio Ficino, ao 
 ecc., di dire che essi furono grandi occultisti (che cosa sono questi reds ?), AE 


ma ci basta il sapere che la loro genialità è un fatto spirituale proprio 
ti di ciascuno di essi, che essi non debbono a nessuna forza esterna, che Mr 
x 


di fu tutt'uno con essi e che si chiama, per ciascuno, col loro nome. 13 o 
a, LA COSCIENZA NELLA VITA VEGETALE. ep 

_ = Pe IS 
È: Esiste una coscienza nella vita vegetale? E la domanda che si ri- i SR 


| volge ArrHur P. Mappocgs nello stesso fascicolo d’ottobre 1913 del 
— Theosophist in un articolo intitolato: Consciowsness in the vegetable Kingdom. 
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Sostanzialmente l’ articolo non ha niente di originale, riducendosi esso 
a riportare le idee che il prof. Overstreet di New York ha espresse in 
un articolo su L'idea democratica di Dio, comparso nell’ Hibbert Journal 
del gennaio 1913, e inoltre gli esperimenti del prof. Chandra Bose di 
Calcutta, riferiti da lui nel suo libro Response in the Living and Non- 
Living e di altri competenti. 

Giova tuttavia il dirne una parola. 

Il prof. Overstreet nota che le incursioni che-la psicologia sta facendo 
nel regno vegetale confermano il nostro sospetto che la regione dell’ at- 
tività psichica sì estende fin sotto il cosidetto piano della vita animale, 
e che noi ormai ci siamo liberati dall'idea di una differenza în matura 
fra animale e pianta, riducendola ad una differenza di complessità nel 
potere di variare le reazioni agli stimoli; e questa minore complessità 
consiste in una forza di reazione agli stimoli che gradatamente diminuisce 
dall'uomo all’ animale, da questo alla pianta, e da questa alla materia 
inorganica. Onde, ne conclude l’Overstreet, le recenti scoperte chimiche 
e fisiche gettano recisamente il sospetto sopra la tradizione vetusta della 
assoluta immutabilità della materia inorganica. 

Gli esperimenti poi che il Maddocks cita confermano appunto questo 
fatto: che certe piante — quelle su cui l'esperimento fu fatto — reagi- 
scono alla presenza di certi corpi che sono loro nocivi o di cui han bi- 
sogno per nutrimento e non reagiscono affatto davanti a certi altri (per 
es. goccie d’acqua) dai quali non risentono danno nè ricavano vantaggio 
o nutrimento. 

Per es.: le foglie della Drosera rotundifoglia hanno dei tentacoli i 
quali, se ci. si imbatte una mosca, o una zanzara, o una particella di 
alimento albuminoso, si piegano sopra e attorno ad essa e la incatenano; 
non così per le goccie d’acqua che sono loro indifferenti. Lo stesso ac- 
cade per la Dionaca muscipula la quale, una volta che si è digerito l’in- 
setto, riapre le due metà della sua foglia. 

Questi ed altri parecchi fatti riferiti dal M. che cosa provano? Che 
l’animale, la pianta (e forse anche l’inorganico, secondo 1’ Overstreet) ànno 
dei loro atti (nel nostro caso diremo: delle loro reazioni) una coscienza 
(o consapevolezza) nient’ affatto dissimile, în natura (cioè, notisi, qualita 
tivamente), da quella che dei propri atti ha l’uomo? 

Perchè la questione, se vuol essere questione filosofica, sta appunto 
qui: se quando si dice cosciezza s’intenda indicare qualche cosa di qua- 
litativamente identico nell'uomo, nell’animale e nella pianta. 

Se ciò fosse, tutti vedono quanto le conseguenze sarebbero enormi, 
non esluse quelle d’ ordine morale. 

Ora, queste ricerche psicologiche, le quali diventano poi ricerche ed 
esperimenti fisiologici, non risolvono la questione, anzi neppure la toc- 
cano. 

L’Overstreet però, per conto suo, nell’ articolo citato dal M., fa una 
franca e recisa affermazione: da un lato afferma che la psicologia ci ha 
ormai liberati dall’idea di una differenza în natura (cioè, se non erro, 
qualitativa) fra uomo e animale, e fra questo e pianta; e dall’ altro che 


i omplessità. Tisgue dieta pltiatog e non più usi 
| E sta bene: qui abbiamo almeno una netta attermazione d’ ordine fi- 


‘ losofico che si solleva sull’ empirismo di molti psicologi e fisiologi. 
Gli esperimenti e ricerche dei quali — intendiamoci — sono utili e 
preziosi, ma essi vanno poi interpretati; e tutto sta a vedere se l’inter- 

| pretazione di essi ci permette di stabilire quell’ identità qualitativa. 
| Ora, finchè si parla della coscienza come reazione a//o stimolo, si in- 
dica PRSSIS= cosa che è certamente dx nell’uomo, quanto nell’ animale 


29 


SD Hhicbinto:« sicuri che la coscienza, in quanto è | Spirito umano, è pura af- 
pr: l’ antitesi più perfetta. 
IR Forse non è arrischiato ammettere nelle piante la presenza di im- pg 
pb intendendo per essi l'istinto di conservazione, la tendenza al pia- i n: 
cere e la reazione al dolore; e infatti gli esperimenti citati dal Maddocks 
ts sembrerebbero confermarla. 
pis L’impulso sarebbe già un principio di spontareità in quanto è forza 
| interna dello stesso soggetto che lo risente in sè, mentre lo stimolo è 
ancora tutto esterno. 
È . Ma si noti che se impulso ed istinto sono sinonimi, l'istinto non è 
| ancora una forma di conoscenza vera e propria e quindi di coscienza, 
| ma di conoscenza oscura ed indiretta, frammista — come bene osservò 
| Bergson — di azione; è una comoscenza-azione, o (se si vuole adottare 
— un'altra frase bergsoniana) è un agire come se si sapesse. (Per es.: le 
| piante profondano le loro radici come se sapesse che, mandandole alla 
_ superficie, disseccherebbero). 
| Tutto questo sta bene: stimoli, impulsi, istinti possono essere nella 
pianta come nell’animale e nell'uomo. Ma nell'uomo c’è anche il motivo 
il quale è l'estremo opposto, è l’antitesi dello stimolo; mentre questo si- 
na gnifica pura passività di fronte ad una forza esterna, (e quindi assenza 
8 | di coscienza perchè completa cecità); mentre l'istinto è già principio di 
| illuminazione ma non è ancora luce riflessa, il motivo invece è luce ri- 
+»  flessa, è consapevolezza di sè stesso come autocreazione. L'uomo si tà da sè 
il motivo d’azione; e nel mentre se lo fà, cioè nel mentre agisce, sa di 
essere lui l’aufore di quel suo motivo, cioè di sè stesso. Quale differenza 
dunque anche fra motivo e impulso, che pure sembrano così vicini e uguali! 
Gli è che l’impulso non è ancora creazione da se stesso; ha in me la sua 
sede e origine, ma l’ha nell’io-natura o passività, non nell’io-creazione. 
DE Ora qui è la gran differenza, secondo me, fra coscienza animale e 
| vegetale da una parte, e coscienza umana e spirituale dall’ altra. 
Questa è attività pura; quella è passività o di fronte a forze esterne 
o di fronte a forze interne (impulsi, istinti), ma sempre passività. 
L’estensione che psicologi e fisiologi hanno fatto del significato della 
parola coscienza sì riduce ad una generalizzazione astratta; e la filosofia 
BEpup tenerne conto. : 
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Amepeo GazzoLo. 


NOTE D’ARTE 


È assolutamento necessario saper qualche volta considerare le 
questioni artistiche nei loro rapporti con tutta la varia e diversa 
vita della società, dai cui contatti, dalle cui opposizioni sono spesso 
determinate. Specie ove si tratti di quelle manifestazioni artistiche 
che hanno la loro effettuazione solo nel momento in cui vengono 
a contatto col “ pubblico ,, e per le quali anzi alcuni di questi rap- 
porti (l’economico, ad esempio) acquistano una importanza tutta 
particolare. i 

Così è nella questione dell’arte teatrale, che da molti si vuole 
strumento popolare di cultura, come modo facile, diretto, efficace di 
elevazione spirituale. L’ostacolo massimo al conseguimento di tale 
scopo è dato dal costo enorme della rappresentazione teatrale come 
è odiernamente congegnata: costo non tanto dell’opera d’arte in sè, 
quanto di quel complesso accessorio e solo complementare che si 
può dire brevemente “ l’inscenatura ». In questo caso concordano 
i desiderii puramente artistici, con quelli nati dalla preoccupa- 
zione dell’educazione per mezzo dell’arte. Chissà che questo non 
frequente incontro non abbia a giovare alla riforma che sì pro- 
pugna e di cui più sotto vien presentato un lato. 


Il realismo sul palcoscenico. 


Nell'ultimo fascicolo si ebbe occasione di dire come l’ eccessiva 
importanza data alla decorazione della scena fosse una delle cause 
che fecero originare il Cinematografo dal teatro di prosa; ma. 
invero, assistendo a qualcuno dei grandi spettacoli ora allestiti nei 
grandi teatri d’opera, è impossibile non notare come anche in essi 
la preoccupazione della “ scena , sia eccessiva e causa di squilibrio 
e di danno. i 

Impera il concetto del realismo, della riproduzione esatta: siamo 
ancora, come sì vede, all’ideale fotografico che la pittura ha da 
tempo sorpassato. Sulla scena, che è in ciò notevolmente arretrata, 
riproduzione a tutto costo: sia un giardino o un salotto, sia una 
prigione o una spiaggia marina. E dopo, realià al più possibile 
solida; che all’ albero ci si possa appoggiare, che sulla scala si possa 


Pe ie ecco uno FER assurdi del Lee ii realtà, La 
ma se ci mettiamo su questa via, io e molti con me, non ci accon- 
tentiamo dell’ approssimazione raggiunta, ne vogliamo una più spinta; 

È bipcchà, se sì parla di illusione perfetta e di riproduzione, noi che 
| conosciamo il mare, ne vogliamo uno che almeno lo somigli mentre, 
anche quello del più celebre “ macchinista ,, teatrale, lo ricorda 

| di solamente. 

Ce lo ricorda, ma ci urta anche: perchè quelle onde che van 
per il lungo con tanti scrolli sussultorii, anche se sono effetto di 
C: iîngegnosa abilità e suscitano l'entusiasmo dei cronisti teatrali, a 
3 noi o fanno ridere o fanno torcere la bocca in atto di disgusto. 

— —‘—E poichè non dico il mare, ma neanche qualchecosa che lo 

| somigli è possibile, dateci qualchecosa che lo ricordi, senza tanto 

| macchinario e tante spese, semplicemente e pianamente, dateci 
qualchecosa che lo “ suggerisca , alla mente dello spettatore senza 
distrarre la sua attenzione o fuorviarla in qualsiasi misura. 


le Cb 


La preparazione e la decorazione della scena. 


Così come è ora la preparazione della scena costa tanto da 
| essere; almeno in Italia, ove i cantanti ricevono poco e spesso pa- 
gano qualchecosa, la massima spesa. 

È detto abitualmente che certe “ opere , si possono solo “ ve- 
dere ,, nei teatri delle grandi città, perchè quivi i grandi A 
si COS e gli incassi permettono quell’allestimento sfarzoso chias- 

| soso sfacciato, che si ritiene indispensabile. Senza negare alla parte 
CS e scena la sua importanza, si può chiedere: ma se è 
un’opera musicale, la musica non conta? E se è ben suonata, non 
| si potrebbe dimenticare la poca profondità del palco? Se un quadro 
| si toglie da una pinacoteca che ha luce dall’alto, e si porta nel 
«mio studio che ha luce dalla finestra non si potrà vedere ugual- 
mente e forse meglio? Ma, è giusto osservare, ciò è segno del 
tempo: Non si vede una stampa di dieci centimetri di lato inqua- 
drata in una cornice di mezzo metro? 
; Questa manìa del vero e del reale costa immensamenta, a danno 
degli autori e degli attori, a danno del pubblico, a danno del nu- 
mero degli spettacoli; in una parola, a danno del teatro istesso 
| d’opera e dell’arte che dovrebbe ospitare. Aggiungiamo che non 
| soddisfa assolutamente. Se del perchè già detto si voglia dar esempio, 
ci si fermi all'esame della 1° scena di “ Parisina , di nuovissima 
attualità. Vediamo subito che tutta quella sapiente costruzione del 
|. loggiato che regge persone, delle scale per cui si sale, dei vòlti 
| sotto cui si passa, è almeno inutile... E tutta quella gente in costumi 
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variopinti che se ne sta a passar la giornata beatamente a far niente, 
che corrisponda al vero? E che tutte quelle diatribe famigliari o 
altramente intime del 1° atto, si sieno proprio svolte così “ coram 
populo ,,? E che sian particolari della “ ricostruzione , anche i 
pantaloni funerei che si aprono sotto il mantellone colorato del 
direttore dei cori, che, quando ha finito di dirigere, se ne torna fra 
le quinte? e la sua testa calva, — quando, in conversazione colle 
“ coriste , in riposo, ha caldo e si leva il berretto dell’epoca, che, 
col mantello, deve rendere la sua presenza inavvertita ? 

— Si, — sono osservazioni da filisteo. i 

Ma credo che più di così non si possa fare per il realismo 
della scena, e quanto si è ottenuto non soddisfa assolutamente il 
nostro senso artistico. Direttori, maestri, scenografi non potranno 
mai illuderci con una riproduzione del reale: possono invece farci 
sentire il bello, indurci veramente in sogno e in illusione con 
“ suggerimenti , opportuni e inavvertiti come tali. 

Non è necessario tornare alle mani colle dita aperte “ e questo 
è il muro ,, di Piramo e Tisbe; ma è utile pensare che se è ridi- 
colo l’artigiano ateniese che si mette in capo la testa della tigre 
e dice “io sono la tigre ,, e poi se la toglie, dice “ per non spa- 
ventare le dame dal cuore mite ,, è ridicolo solo perchè lo dice. 
E solo per questo è insufficiente, perchè richiama l’attenzione dello 
spettatore su cosa che allo spettatore dovrebbe essere inavvertita 
e giungere inconscia, indistinta almeno, fusa nel complesso, silen- 
ziosa nella sua funzione di complemento e di accessorio. E per la 
medesima ragione pecca l’odierna scena, che richiama coi suoi sforzi 
e le sue inevitabili stonature e falsità l’attenzione dello spettatore, 
quando ad altro dovrebbe esser rivolta. E fa rilevare deficienze e 
brutture che hanno come solo presupposto la manìa della ripro- 
duzione del reale, mentre con un poco di semplicità, con un poco 
di vera arte e un giudizioso studio si può benissimo “ suggerire ,, 
i caratteri particolari di un ambiente, “ far sentire ,, la grandezza 
di una foresta e l’ampiezza del mare. 

Siamo al solito problema: un albero su di un colle dà ad un 
artista una determinata sensazione, la darà anche la fotografia di 
quell’albero? e la copia di un pittore qualsiasi? L’autore dell’opera 
per primo ha sentito e interpretato e riprodotto il suo ambiente, 
le sue scene, che ha inteso come vita, non come “ scena ,. Ecco 
la prima guida da seguire, e se la seguiremo, cercando di tenerci 
bassi e di secondare più che di imporre, lasceremo una buona volta 
libero l’auditore di mantenere costante l’attenzione e di rimaner 
nel suo sogno, e di costruire e di fingersi nella mente il paese ed 
il luogo meravigliosi dell’Arte. 
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oz zioni E oriohe lei di, los anzichè di carta, alberi di assi, at : 
«che fanno il loro verso, — € noi, poi, a teatro, se vogliamo capir | °° 
perte cosa, pini gli occhi! I 


— Ma per dire il vero e completar l’argomento, se chiudiamo gli . 


è solo della scena, ma anche di chi vi si muove 


Oh quei cori, con cinquanta braccia alzate in una direzione, 
‘ad ogni cadenza o Sla e peggio se sono istruiti a variare 
e ad “ esser naturali ,,!: si vede allora un numero esatto di mani. 
tese in ognuna delle possibili direzioni, nuova rosa dei venti! Oh! 
l’atto dell’amoroso che spia l’avanzarsi verso la bocca di scena del- 
l’amata, con un progressivo aprir delle braccia, finchè deve rin-. 
| chiuderle sul petto, reclinando la testa sulla spalla! E l’altra che 
| con piccole mosse analoghe descrive un lungo arco tutt'intorno, 
per impiegar tempo e aspettar la battuta che la troverà proprio ) 
| davanti al suggeritore! “i | 
In quelle vesti e in quell’ambiente, così marcatamente diversi 13 SNO 
da ciò che il cantante sa e conosce, e spesso così marcatamente o 
inumani e morti, il cantante non sa più muoversi, gestire, cammi- cd REI 
ire come nella vita pur fa; nè sa più star fermo. Sopratutto star c cl 


| fermo; perchè così pochi cantanti sanno star fermi e inattivi? Forse "a 

— che fu vita muovono continuamente le braccia in misura, e cam- A 
‘5minano a gambe rigide e protestano l’ dea inchinandosi o al- i A 

fi zando il petto sulle spalle? ed 
E tutto ciò per amor della realtà, della riproduzione della. (03 

Vu realtà, della fedeltà della riproduzione: allontanandosi sempre più Ù RS 
CIA dalla bellezza, quando — come dimostrano i pochi esempli di espe- i Piste 
| rimenti in questo senso compiuti — è così facile, così opportuno, su ae 
| così conveniente richiamarsi al semplice e discreto senso artistico, w 


2#be reclama e suggerisce quanto in parte è su accennato. De) 


Aucusto CALABI. 


NOTE D'ARTE DRAMMATICA 


ELOGIO DELLA POVERTÀ 


(a proposito di una viva e dibattuta questione d’arte drammatica). 


Lodo la povertà come fonte dl raccoglimento e di grandezza arti. 
stica. Volentieri la lodo, perchè la conosco. Più volentieri la lodo, in 
quanto, adesso, ha invaso il mondo così detto letterario, — il mondo 
della scultura sar/ata, della pittura par/ata, del teatro parlato, e di tutti 
i generi, insomma, in cui si rivela al caffè l'intenzione del capolavoro — 
la manìa e l’ossessione del denaro. 

« L’artista moderno ha bisogno di una quantità di denaro non in- 
« differente per tutte le sue spese voluttuarie. Egli deve: vestir bene, 
« nutrirsi bene, abitare in case rallegrate dalla presenza della ricchezza 
«in tutti i suoi toni ed aspetti. » Quest'idea è già allo stato di formula, 
di assioma. Ora io nego la formula e nego l'assioma; e perciò oso lo- 
dare, con piena fede, la povertà, questa amica un po’ severa, che vi fa 
del bene senza parere, ma ve ne fa molto: e anche a vostra insaputa, 
e anche a vostro mal grado. Io la incontro, qualche volta, nella mia casa, 
rientrando, a sera. Quasi sempre siede in un angolo, quasi per non farsi 
avvertire. lo la vedo, e resto un po’ di cattivo umore, lì per lì. Ma essa 
è così silenziosa e discreta, che, a poco a poco, riesce a farsi dimenti- 
care. Dimenticata che sia, è facile mettersi al lavoro. Qualche idea di 
svago passa per il capo. Vediamo un pò: « ci sarebbe, alla Scala, se...» 
« Ma no. Ma a che scopo? Resta. Vorrai essere spettatore per tutta la 
vita? Resta. » Si resta. E allora ella si alza e apre sotto gli occhi le car- 
telle rimaste lì. « Vuoi provare a proseguire? » « Ma come si fa? È 
freddo. Non c'è nemmeno il calorifero... ,, « Prova.» « È una vita da 
bestie, non può continuare così. È un’ingiustizia, io mi ribello. »_« Niente 
di tutto questo. Prova a lavorare, figliolo; prova, prova. Delle volte il 
destino trae per i capelli la gente verso il meglio. Prova, figliuolo, pro- 
va...» E così si lavora. Altra volta frulla per il capo l’idea e Pim- 
magine del vasto mondo. Come sarà la Cina? Quali mai miracoli di 
bellezza, apparendo improvvisi e disparendo per l'apparire di miracoli 
nuovi, faranno sussultare il cuore di chi può, per esempio, salire su un 
transatlantico... L'arrivo a New-York e a Singapore: lo sbarco alle rive 
del Giappone in vista del Fushiama, o all’estuario del Gange o del Rio 
Amazonas... il fragore delle tempeste o i silenzi incredibili del deserto, 
o il Nilo... Quanta gente! Popoli popoli popoli!.. » « Non v'è che una 
gioia, il creare. Non vi è più vasto mondo che l’idea. Non vi è più infi- 
nito silenzio di quello che succede alla creazione della bellezza. Un silenzio 
che stupisce e accora come una musica bella. Non dir no. E si visitano 


5 
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| finito, dust gran mare caste ogni Hama è come un granello di sabbia... i fe” 


sr | Lavora, figliolo, lavora!... » i AE 
Di La persuasione vince. Si lavora. E quando, dopo il lavoro, invade la gie 
| gioia vasta, buona, calda, un pò triste, e si cerca, nell’angolo muto, con | 3 
occhi di gratitudine, l’amica silenziosa, essa non è più là. Col suo passo > 


| insensibile essa è fuggita. Non è più con noi. FTA 


: x gs: 


Pensavo così alcuni giorni sono, quando un commediografo di qualche ni 


| valore, noto per i suoi lavori e per la dignità di un insigne ufficio, di- } "a 

| scusse in pubblico, mostrandosi non lievemente preoccupato, dei pericoli se 

a che il cinematografo costituirebbe sempre più, giorno per giorno accre- AA "4 
| scendo la sua potenza, contro alla scena viva. Parrebbe dunque che il | pap 
cinematografo dovesse minare velocemente e inevitabilmente l’esistenza ‘ ; | 

. del Teatro di Prosa. i SR 
È stato osservato che non è il cinematografo che faccia concorrenza 1, "di 

al teatro; ma certo il teatro che faceva concorrenza al cinematografo e 

| prima che il cinematografo sorgesse. Io dichiaro che, se, veramente, il ; ky; 
| cinematografo si assorbisse, come la sanguisuga il sangue malsano, tutte D 
quelle commedie che più gli si confanno, poichè il cinematografo poggia xv 


| necessariamente sul macchinoso e sul falso (almeno per ora e per molto Mep 
| tempo da venire), non ci farebbe che un grande, impagabile favore. La 7, a n 
questione e il timore non possono essere posti o sentiti altro che da chi gi 

E° abbia preoccupazioni economiche più che artistiche. Vi figurate voi il TO 
| cinematografo che fa concorrenza a Shakespeare, a Ibsen, a Molière, al Pepi 
n . Goldoni? A Gabriele d’Annunzio, che pure ha curato sulla sua scena AI 
anche la gioia per gli occhi, a Roberto Bracco, a Gherardo Hauptmann?. GA 
State tranquilli, amici miei, il pubblico che diserterà il teatro per il cine- i 


Li 
Le | matografo è quello che già ricercava, nel teatro, il cinema, che non lascia st, 


| tempo alla profondità della ricerca e alla considerazione della bellezza. Bi È 
Sicuro, che molta gente diserta ora le sale grandi dei teatri per le sale ii È 
piccole dei cinematografi. Ma è perchè hanno le stesse cose con minor 
prezzo. Mettetevi bene in mente che, se il pubblico stabilisce un’equazione, 
| segno è che i termini sono corre/ativi e omogenei. 

Quando il cinematografo fa le mascherate cristiane colla Vita di Gesù i 
o compie le profanazioni dell’Iliade o della Divina Commedia, non sarà | x 
mai il vero credente o il vero umanista che teme per sè e suoî: l’ele 4 
mento che vi assiste è quello che nelle chiese cerca la mascherata, e, 
nella letteratura, l’ avventura. deg 
«_—’—Che faccia del danno alla folla e che sarebbe meglio non esistesse, 
| lo so; ma la questione non è posta così da chi la tratta, chè allora si u 
A potrebbe discutere (sebbene invano, perchè la speculazione non si fiacca 
di: ‘mai interamente): la questione è posta dal punto di vista dell’ autore. Ora SR 
io dico, concludendo: come la chiesa, la vera chiesa, istituto religioso e Bia: 
non economico, (non per natura, ma per malvolere utopia, raich) do- RF 
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vrebbe godere di veder uscire dal suo consorzio il credente superficiale 
se non può ridurlo a verità, così l’autore drammatico non deve preoc- 
cuparsi se, fino a tempi migliori, il cattivo èlemento, l’ elemento turbo- 
lento e vano e idiota del repertorio Gran Guignol o del repertorio 
Cafè-Chantants abbandona il Tempio. Se non sanno adorare, se ne va- 
dano pure! Ma ecco l’autore — uomo pratico, il detestabile uomo pratico 
che vuol essere artista e economista! — che mi prende sulla parola e 
mi dice: bravo, e i mezzi di sussistenza? 

Ed ecco, proprio per questo, che io rispondo con l’E/ogio della povertà. 
Siate pronti ad essere poveri, e nessuna cosa, fuori dell’ arte, vi preoc- 
cupi. Siete artisti. Vi ripeto, siete artisti. È una religione, la’ vostra. 
Dunque dovete essere pronti al sacrificio. Non do/ème, non esaltazione 
sciocca e melrosata della miseridi non eroismo idiota e smidollato della 
soffitta, che può ispirare, oggi, la musica di Puccini, che può toccare 
oggi i cuori di stoppa, non i cuori che noi, per la lotta, prepariamo nel- 
l'acciaio puro. Noi non ricerchiamo. la povertà per una sterile compia- 
cenza creduta estetica, così, come i movecentisti (i poeti delle lamentele) 
si creano una semplicità graziosina, che poi sì contemplano sorridendo 
con sè stessi di innocente compiacenza. No. No. Tutto questo disgusta 
come l’odore dolciastro del luppolo. Non do/ème, dunque, ma prepara- 
zione alla povertà senza rimpianto. Verrà la ricchezza? ne faremo un 
uso discreto; non verrà? non chiuderemo un battente in segno di dispia- 
cere. Insomma, un solo dolore e una sola preoccupazione: che l’opera 
nostra sia degna, ogni giorno più. Un solo scopo: che la nostra parola 
non si perda. Del resto, avvenga che può. 

Se questo, che è soltanto la più semplice espressione, che pri- 
mo elementare dovere dell’artista vi sembra idealismo soverchio e sen- 
timentalismo semplicista o utopia, potete smettere di coltivare l’arte. 
Potete darvi a un’industria che sia meno collegata tra l’ideale e il reale. 
Che sia tutta nel reale. Potete fare il farmacista, il dentista, il salumiere. 
Se avete un po’ di ingegno e molto tempo da perdere senza rimedio, 
potete fare anche l'avvocato. L’artista no, che è l’anello di diamante, 
che è il cerchio puro e luminoso per il quale la bellezza della realtà si 
collega colla bellezza del divino. Ora, questo meraviglioso tramite per 
cui la divinità scende sulla terra per mostrarsi agli uomini nelle forme 
dell'Arte, bello e dolcissimo sollievo, gloria sola dell’uomo, l'artista, è 
cosa troppo fine e delicata per essere sacrificato alla ricchezza. La ric- 
chezza è una cocotte tinta e medicata. Che vi dà delle gioie? Tenetevele. 
Io preferisco le gioie pure del focolare: e non per un solo proclamo 
l Elogio della Povertà. 

Giovanni Pascoli — dal ricordo emana come una luce buona e calda 
che mi ravvolge tutto lo spirito e gli permette di misurare l’ombra sua 
— quando Nébel istituì i suoi premi per la letteratura, insorse. « Vuoi. 
tu dunque uccidere la poesia nel mondo? Non sai tu — disse — che il 
poeta deve essere povero ? » 0 vi 

So che mi si opporrà, per esenspio, la vita di un altro grande Poeta _ 
per il quale la vita in povertà non sarebbe nemmeno concepibile. Ma, io 


i “Se la severa disciplina della vita in povertà non avrebbe potuto 
‘argli, a luì che sfiorò sempre colle .dita senza mai poter afferrare 
il capolavoro eterno, una di quelle grandi opere poderose che fanno 
# “siria SEatiorrd, Wagner, Skaespeare le massime misure dell’u- 
| manità. 
i RE: Anche Oscar Wild, finchè visse la sua viti di lusso e di piacere, 
| scrisse soltanto delle cose molto eleganti e anche belle; episodi im- 
portanti nella sua vicenda artistica. Ma ci volle il dolore alia Reading 
- Gao! per fargli scrivere il De Profundis e l’ immortale Ba/lade che val. 
É gono da sole tutta l’opera precedente, compresa la Sa/ome. 
"sa Ora, io non voglio trarre certo la forza che può avere l'accettazione 
È ‘della povertà all’ altezza meravigliosa e al profondo effetto a cui può 
| giungere e giunge sempre il dolore nell’ anima dell’artista. Dico solo che 
R una volta acquietata questa brama fastidiosa del denaro e questa preoc- 
si | cupazione dell’agiatezza, che porta via tanta forza al lavoro, il lavoro 
| può essere compiuto con maggior serenità: e l’artista sentirà la sua 
| dignità, che è suo diritto e suo dovere, e non si abbasserà mai a con- 
È tendere il terreno e a combattere contro tendenze e meccanismi che non 


| sorsero per l’arte e coll’arte non avranno mai niente a che vedere. 

|’ Ciò premesso, e adottato questo stato d’animo, si può ottenere anzi 
; un risultato anche più vitale. Ed è questo: dato che certe forme di diver- 
E; ‘timento sono largamente approvate e adottate dal popolo, vuol dire che 


x 


rispondono a una necessità, non è vero? E la necessità è nel bisogno 
«da un lato e nella possibilità dall’ altro di spettacoli brevi e a buon 
mercato. In ciò il Cinematografo è insostituibile. Esso è là, pronto a tutte 


è 


la 
F | le ore del giorno: veloce e mutevole come il desiderio umano: capace 
dei più rapidi cambiamenti di scena, e ribelle alle tre unità nel modo 


più radicale. Vi chiede poco e vi dà molto; parlo di quantità, non di 
qualità. La qualità sì, è il suo difetto capitale. Per la qualità, sì, che il 
5). cinematografo è strumento di corruzione. Ora, se gli autori si preoccu- 
E | passero un po’ meno del lucro e un po’ più dell’arte, sarebbero presi 
J tà da un solo desiderio, perchè un solo desiderio è logico immaginare in 
uomini di vera natura artistica: conservare il mezzo e perfezionarne il 
materiale, rendendolo così di cattivo, ottimo strumento di educazione e 
sopratutto di rappresentazione artistica. Si dovrebbe cominciare col gettare 
il ridicolo sopra al vieto romanticismo che intisichisce le ils: spargere 
delle pubblicazioni a buon mercato che mettessero nel dovuto discredito 
il romanticume marcioso e midolloso. Insegnare un po’ la realtà della 
. vita, ponendo sui cinematografi le grandi vicende drammatiche delle 
"a | industrie universali e dei commerci. Trovare un intreccio vero ed umano 
da collocare in questi immani sfondi... 
È Ma, allora, in questo senso, ci sarebbe da riformare forse prima il 
i | teatro. Cacciare le fiéces a cassetta, per dar luogo a lavori d’anima e di 
| pensiero. Quando penso che in Francia, alla Comédie Frangaise non si 
7 recita Ibsen mai; che in Italia, dove non è nè un teatro nazionale nè un 
grande teatro stabile, di Ibsen si conosce soltanto Hedda Gabler e Spettri... 
Ma proprio sul serio non si. ipooteranna, questa gente? Ma proprio non 


| 


è 
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ci vergogneremo mai? Ma proprio non si vorrà mai capire che deve deve 
deve sorgere un featro per le nostre poche ottime cose 70derne e 
per le opere grandi di tutto il resto del mondo? [o lo so bene come 
si comporrebbe questa campagnia... ma ci vorrebbero — e io so che ci 
sono — due grandi attori capaci di rinunziare ai guadagni lauti che po- 
trebbero ottenere se liberi: ma ci vorrebbe una impresa capace di non 
ripromettersi che poco guadagno, almeno da principio. E questa, lo so, 
non c'è. 
Dico, almeno da principio, perchè ho visto io, al Teatro del Popolo, 
il grande amore onde si seguiva la vicenda di Hedda Gabler mal tradotta 
da non so chi e recitata da Emma Gramatica. Ho visto io come il 
pubblico numeroso e plaudente seguì una rappresentazione, eseguita di- 
vinamente da Zacconi — della Bisbelica domata di Shakespeare. Ho visto 
io l'interesse dimostrato per la Pofenza delle Tenebre e per il Pane altrui 
di Tolstoi e di Turghenieff... Ho visto e ho notato. Adesso bisogna che 
notino gli altri. Abbiamo visto dunque che autori e imprese potrebbero 
aiutare questa rinascita, che si annuncia per mille voci, del teatro italiano 
verso un’arte più vera. Io ho la grande gioia di averla serztifa fino da due 
anni fa, quando trionfavano ancora le marionette idiote di Sardou (il dram- 
maturgo non il commediografo) e dei suoi degni epigoni Bernstein, Kiste- 
maekers, Nicodemi e simili poco nette coscienze. Sono lieto di vedere 
che il mio presentimento espresso in pubblico ha ottenuto e par che ot- 
tenga sempre più la conferma dei fatti. Kistemaekers si fischia, Sardou si 
sopporta, Bernstein si tratta da poco intelligente commerciante di dialoghi 
e di colpi di scena. Ne godo e aspetto con fiducia fervida e impaziente. 
Aspetto il grande periodo che si annuncia, in cui, mi pare, l’Italia nostra 
voglia mettersi alla testa del rinnovamento artistico. E dungne non sciu- 
piamo il nostro tempo in polemiche inutili. Al lavoro! Al lavoro gli au- 
tori! Al lavoro le imprese! AI lavoro i comici! Con molta con moltissima 
buona volontà. Ci vuole la capacità del sacrificio, altrimenti non si fa 
nulla. Bisogna avere Ja forza della rinuncia, non della debole rassegna: 
zione, ma della forte rinuncia che sa che cosa rinuncia e perchè: che 
subordina il proprio tornaconto — che cosa è poi? un’illusione, quasi 
sempre — al bene supremo dell’arte che è il bene universale attuato 
nelle forme del bello. Non bisogna soprattutto, quando si parla di Arte, 
mescolare questioni di denaro. In nessun campo, come in Arte, l’ Axello 
dei Nibelungi è definitivamente fatale. Perciò io artista in nome di ogni 
artista, grande o modesto non importa, ma artista in tutto il suo senti- 
- mento e secondo la sua intera sensibilità in buona fede, annuncio con 
tutto il cuore questo Elogio della Povertà. 


CESARE LOoDOVICI. 


| —‘’1RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


; Le Psychologie des phénomènes religieux, par James H. Leusa pro- 
» ——fesseur de psychologie, Bryn Maur College (Etats Unis). “ Bi-. 
NC, bliothèque de Philosophie contemporaine ,, un volume in 8° de 
414 pages; Paris, Alcan, 1914. 


L’ouvrage de Mr. Leuba comprend quatre parties: 


| critique les diverses théories et définitions qui en ont été donnèes 
et formule son propre système. Science, magie, religion, corres- 
| pondent è trois types de conduite qui peuvent s’unir dans la 
| pratique, mais qui doivent demeurer distincts dans l’ analyse psy- 
si ‘hologique: la conduite mécanique avec relation quantitative entre 
. la cause et l’effet (Science); la conduite coercitive mécanique jusqu’à 
un certain point, mais qui ne reconnaît pas la susdite relation 
| quantitative (Magie); la conduite anthropopathique (Re/ig:0n). En- 
| core une fois, ces types sont souvent unis dans la réalité, mais 
| ce n’est pas au point de vue historique, c'est au point de vue fsy- 
chologique que se place Mr. L. i 
Ila bien raison de protester contre les explications trop exclu- 
sivement par l’exterieur que nous ont données M. M. Durkheim, 
E ubert et Mauss; il aurait pu y joindre les hypothèses de Mr. 
E Salomon Reinach. Quant à la théorie personnelle de l’ Auteur, c’est 
utilitarisme bdiologigue, le pragmatisme biologique: il n’est pas, 
| d’après lui, de sentiment religieux spécifique; la religion n’est 
‘qu’une methode (p. 7) pour assurer la satisfaction des aspirations de 
la nature humaine, désirs d’ordre matériel: de la pluie, du beau 
| temps, du pain quotidien, de la santé, etc., ou désirs. d’ordre 
da ('). Mais ce sont toujours nos mémes désirs, nos mémes 
: piinons de la vie ordinaire. La religion n'est qu’une des ma- 


Mace La raison d’étre de la religion, ce n’est pas sa vérité objective, 
Le est sa valeur biologique , (p- 71). La preuve que ce n’ est pas complè- 
prrprent vrai, c'est que cette exigence de vérité objective a été la raison 
d’étre du wodernisme. Mais il y a une grande part de vrai dans cette 


Dans la première, l’ auteur étudie la mature de la religion, , 
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nifestations du vouloir-vivre (p. 17, 18 etc... Ce qui est excessi- 
vement intéressant, c'est de constater que Mr. L. ne peut formuler 
son pragmatisme qu’en le réfutant aussitòt: “ En religion, dit_il, 
on sert Dieu et Pon s’en sert ,, (p. 33). Il y a donc deux éléments 
dans la religion: l’intéressé, se servir de Dieu comme on se sert 
de l’électricité, de la radioactivité, et l’élément au moins en partie 
désintéressé : servir Dieu qui dépasse complétement sous certains 
rapports (l’adoration, par exemple) le premier point de vue. Ancune 
conscience formée par le Christianisme (et nous ne saurions lui en 
étre trop reconnaissants) n’admettra jamais 1’ équivalence de servir 
Dieu et se servir de Dieu. 

C'est pourquoi il me semble nécessaire de distinguer (fsycho- 
logiquement parlant) la forme realiste et la forme idéaliste de la 
religion. L’auteur rappelle p. 73 cette distinction; le lecteur désireux 
de l’approfondir la trouvera dans mes essais La forme idéaliste 
du sentiment religieux (Nourry); Le pragmatisme (Nourry)j La 
Divin 1ère partie, chap. X (Alcan). 

La seconde partie est consacrée à l’origine de la magie et de 
la religion: préanimisme ; origine de l’idée de forces impersonnelles; 
diverses origines des idées d’étres personnels; comment se font 
les dieux; les 6motions dans la vie religieuse; origine des pratiques 
magiques et religieuses; nature respective de la magie et de la 
religion et leurs rapports réciproques. Très bon exposé de l’état 
de la question. Dans la troisième partie, Mr. L. étudie les rapports 
entre Ia religion et la moralité, la mythologie, la métaphysique, la 
psychologie. Ces problèmes sont consciencieusement et clairement 
exposés et discutés. Très importantes, en particulier, les pages où 
Mr. L. examine ce que peut donner réellement l’expéerience interne 


et nous expose ce qu’il ne craint pas d’appeller le fiasco de Wil- 


liam James (p. 323, 284 à 287; etc.). 

Mais c’est particulièorement sur la quatrième partie que je dé- 
sire attirer l’ attention. Ensemble remarquable de considérations, 
toujours fondées sur les faits, relativement aux formes les plus 
récentes de la religion (“ Christian Science ,, “ New Thought ,, etc. 
par exemple) et à l’avenir de la religion. i 

La croyance au Dieu personnel (sauf comme pur symbole) di- 
minue de jour en jour; quelle croyance la remplacera et synthétisera. 
ce qu'il y avait de vrai dans l’ancienne foi? 

Car c’est l’élément imaginatif qui varie et devient inacceptable;.. 
quelque chose demeure, que l’ auteur appelle très bien “ l’idéalisme. 
présent au coeur de tout homme , (p. 384). 

Mais que devient alors le fameux pragmatisme biologique? Il 


x 


reste ce qu’il était, une abstraction scientifique, vraie dans la limite. 


fait Mr. L. dans cette quatrième partie. Dans la première partie, 
È c'est une 7e/l4ode scientifique que l’auteur employait; dans la qua- 

| trième, il se retrouve face à face avec la vie. 

Mr. L. fonde de grandes espérances sur les “ Societe de cul- 
PA morale ,, pour la création de nouvelles formes religieuses. Il 
‘a raison; mais ces formes peuvent étre créées dans tout milieu où 

— interviendra un élément d’ordre idéal: le meeting avec chants et 
| discours, qui s’est tenu à la Maison du Peuple de Bruxelles, en 

- l'honneur d’Hector. Denis, député socialiste mort récemment, est un 

«exemple de ces réunions où l’on éprouve de profondes émotions 
— d’ordre idéal et une puissante impulsion pour la pratique du bien 
(Cfr. la Revue Les Fétes, Paris, Figuiére; 15 Janvier 1914). 

On objectera que l’ énergie morale, méme congue comme supé- 
| rieure aux individus bien que faisant partie de leur nature, ne 
| saurait remplacer un Dieu personnel. Tout dépend de ce que l’on 
| entend par remf/acer. De fait elle le remplace pour des milliers et 
des milliers de consciences. Et Mr. L. aurait peut-étre pu faire ob- 
| server que l’on joue ici sur les mots. La force morale n’est pas 
 impersonnelle puisqu’elle constitue le fond méme de nos. natures 

‘qui sont personnelles; ce terme: 1729ersonne! est équivoque. Il veut 

dire seulement que le Divin n’est pas réalisè tout entier en un 
. seul individu. Le Divin est (ne pourrait-on risquer ce terme?) wmy- 
| riapersonnel, infiniment, indéfiniment personnel et, comme le Divin 


—s non pas une abstraction, mais la vie méme évoluant dans le 


Ù élevés des sentiments Gola PIpODEAHAdre, j one et — le sentiment 
| sut generis de l’ “ adoration ,, qui n’est dà qu’au parfait, la Vie 
étant parfaite dans son Idéal. MARCEL HEBERT, 


La Collezione degli Scrittori d’Italia nel 1913 — Giuseppe La- 
terza e figli, Bari. 


La pubblicazione in serie di quanti scrittori per qualche lato 
memorandi ebbe l’Italia è oramai magnificamente avviata. Promossa 
da Benedetto Croce (non è questa iniziativa uno degli ultimi suoi 
titoli di merito), accolta con compiacimento da quanti dianzi deplo- 
ravano la mancanza di buoni testi di alcuni scrittori, la man- 
Goa di edizioni qualsiansi di altri, s'è andata svolgendo ed 

affermando sì da non lasciar alcun dubbio sul completamento del 
| programma iniziale, comprendente più di 600 volumi, che si ven- 
| gono pubblicando senza ordine prefisso, così come le oppertunità 


| di lavoro vogliono. 


on ne peut mieux réfuter l exclusivisme arno que ne le 


| sens des valeurs ideales, nous pouvons éprouver à son égard les plus 
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Nel 1913 vennero in luce Le Poesie di C. Fantoni curate dal Laz- 
zeri; di Veronica Franco e di Gaspara Stampa, curate dal Salza; 
del cav. Marino a cura di B. Croce; il 1° volume delle Prose di 
Ugo Foscolo edite da Vittorio  Cian; il 1° ed il 2° volume delle 
Opere del Metastasio ; il 1° volume della Storia d’ Italia di Cesare 
Balbo; il Saggio sulla Rivoluzione di Vincenzo Cuoco, per la cura 
di Fausto Niccolini; poi il 2° volume del Segarizzi sulle Relazioni 
degli Ambasciatori veneti; il 2° volume dei Poeti minori del 700, 
messi insieme dal Donati; e, se altri non ne dimentico, il volume 
degli Economisti del Cinque e Seicento. 

Come anche dalle pubblicazioni di un solo anno si vede, non 
solo è pubblicato ciò che ha viva ragione di vita tra le espressioni 
del pensiero odierno, ma anche quanto può esser ricercato per 
sola ragione di studio storico : vantaggio e danno nello stesso tempo 
per la collezione; vantaggio perchè la completa e la rende defini- 
tiva, danno perchè alcuni volumi l’aggravano di un peso morto. Ci 
piacerebbe, ad es., sapere quali differenze si verificarono nella ven- 
dita dell’Autobiografia di G. B. Vico e delle Rime di Lorenzo da 
un lato, e dai Trattati sulle donne, dall’ altro! 

Tanto più che ciò porta come conseguenza il prezzo elevato, 
sì che molti che vorrebbero non possono giungervi, e si attengono 
piuttosto al vecchio criterio di farsi una completa raccolta degli 
scrittori d’Italia, comperando dai bdouguinistes ora un volume dei 
Classici Milanesi, ora un tardo Giunti, quà un’edizione di Venezia, 
là una di Londra o di Livorno. AG 


Les Aureurs ARrABES. — Collection de u Pages Choisies des Grands 
Ecrivains , Librarrie Armand Colin, Paris, avec une introduc- 
tion par. L. MACcHUEL. 

Allo scopo di fare conoscere alla Francia qualche poco dello 
spirito di quegli Arabi presso cui porta la civiltà forse, ma certo 
il dominio, nella collezione delle “ Pagine scelte dei Grandi Scrit- 
tori ,, la libreria Armand Colin ha fatto ultimamente entrare una 
specie di Antologia dei poeti Arabi. E indipendentemente anche 
dallo scopo particolare (che sarebbe valido anche ad es. per l’Italia) 
il libro che ha modesta pretesa di divulgazione è interessante. 
Poichè difficilmente in genere si possono conoscere questi poeti 
negli originali, o per le lingue o per i testi, e perchè in genere 
degli Arabi si hanno dei giudizi di seconda mano. 

E la vita di questo popolo, che ignora l’industria ed è 
stranamente raffinato, che è nomade e agricolo in paese di clima 
eccessivo, che sente l’amore e la guerra in modo egualmente vi- _ 
vace, che è sobrio per necessità e conosce ogni eccesso di piacere ; 


ne reravigliosamente € direttamente | in n luce da ciò che alcuni 


do 


| introduzione che avremmo forse amata un poco più nutrita e larga 
È; da L. Machuel, ed è ricca di brani scelti ordinati nelle traduzioni 
‘0 del Machuel stesso o di altri noti orientalisti. 


Un piccolo lessico è aggiunto nelle ultime pagine. 


; Asti 
Dott. GiuserPe CATTANI: Riflessi sul Congresso di Milano contro 
| ‘’Alcoolismo. — Estratto dal Pensiero medico; Milano, 1913. 


> Nel fascicolo dello scorso settembre, il C@mnobium si occupò 
| del Congresso antialcoolista tenuto in quel mese a Milano. Dei 
$ — suoi ottimi risultati ha trattato con competenza l’ egregio Dr. Giu- 
a | seppe Cattani. nel Pensiero Medico. Il valoroso consulente del 
D | maggiore ospedale milanese nota come quel Congresso abbia 


| avuto per caratteristica una mira particolare felicemente rag- 
— giunta. Diffondere nel pubblico il terrore dell’alcool: ecco quale fu 
— la mira disegnata fin dall’inizio dei lavori dal prof. Marchiafava; e 
5 il Congresso può vantarsi d’averla in certo modo raggiunta giacchè 
alla sua fine esso vide uscire notevolmente ingrandito il numero 
6 degli apostoli votati alla lotta contro l’insidioso nemico. L’ astinenza 


pr dice il Dr. Cattani, equivale alla continenza nell’ordine 


pan 


 tuarsi all’ astinenza che non al “ modico uso ,, il quale è qualche 
cosa di vago e di relativo, su cui le tendenze dell’organismo 
| umano, ormai viziato, hanno troppa presa. Non bisogna discono- 
scere tuttavia che l’alcool ha la sua utilità dal punto di vista me- 


x 


ico: ma, appunto perchè esso è un rimedio, sottostà alla legge 
290 generale dei rimedi, ì quali richiedono condizioni speciali, per es- 
| sere somministrati; altrimenti riescono sempre dannosi. Il inedico 
La infine scioglie un inno all’ideale dell’ umanità redenta da questo 
| vizio fra i più deleteri dell’individuo e della società. 


N È 5 (o A. 


| 1914) L. ro. Li 

È il titolo d’un volume di saggi scritti da vari professori di 
Dafurd, e con l’introduzione del Vescovo anglicano di quella città, 
d in cui i problemi sociali più urgenti contemporanei sono esaminati 
al punto di vista storico non meno che da quello etico-religioso. 
idea fondamentale dì questi saggi è la seguente: pato che la 


‘ sessuale; ma è possibile nella pratica? In fondo è più facile abi- ; 
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personalità è una categoria morale e sociale, e che il massimo 
bene e quindi lo sviluppo storico tendono ad avvinghiare ed espan- 
dere la personalità, lo Stato, che è l’organo del bene comune, 
l’espressione visibile della socialità umana, ha il dovere di subor- 
dinare l’ordinamento della proprietà, secondo criteri etici, alle esi- 
genze della giustizia sociale. I saggi mostrano che la Chiesa col 
caldeggiare questo principio non fa che seguire le sue migliori tra- 
dizioni. Il volume è sintomatico della penetrazione di idee socialiste 
nella Chiesa più aristocratica d’ Europa. Il suo valore non è tanto 
nella sua profondità, come nel fatto della sua comparsa e nello spi- 
rito che unisce pensatori così diversi ed indipendenti. 


ANGELO CRESPI. 


ALTRE PUBBLICAZIONI PERVENUTE AL “ C(ENOBIUM ,, 


Gianpiero Turati: Un Poeta dell’ Italia sacrificata: Antonio Gazsoletti. 
Estratto da « Il Risorgimento Italiano », Torino. 

N. R. D’ALronso: G. B. Morgagni e la Biologia moderna. Parole dette 
al Congresso nazionale di storia della medicina in Roma nell’ottobre 
del 1912. Vallardi, Roma. L. 1. 

GennARO AvoLio: Verso il sacerdozio laico. Quaderni della Nuova Riforma, 
N. 2. Napoli. L. 1. 

Wiriam Macxkenzie: Sugli uomini che discutono senza aver veduto i cavalli 
che pensano. Estratto dalla « Rassegna Contemporanea », Roma. 


Dal Ministero Giapponese della Pubblica Istruzione abbiamo rice- 
vuto l’annuale rapporto statistico delle scuole e degli istituti d’ educa- 
zione per I9I0-II; magnifico volume di 336 pagine, con una carta geo- 
grafica e due accuratissime tabelle per vedere a colpo d’ occhio I’ au- 
mento dell’ alfabetismo nell’ Impero dal 1904 in poi: un crescendo 
così meraviglioso che può valere di monito è d' insegnamento a molti 
altri paesi. La diligente statistica, corredata da copiose osservazioni 
esplicative, è scritta in inglese. Il volume fu dedicato all’ Imperatore 
da Yoschito Okuda, Ministro di stato per l° educazione 

La Stamperia Imperiale di Tokyo ha del pari già pubblicato in 
lingua francese l’annuario delle Finanze del Giappone per il 1913; 
grosso volume che anche tipograficamente è un capolavoro. Merita 
d'essere consultato e studiato. Le ricerche sono rese, non che facili, 
dilettevoli da parecchie carte, diagrammi, specchietti, tabelle a colori, 
dettagli, indici e riassunti compilati con la maggior diligenza pos- 
sibile. 


lena 


‘LE INFILTRAZIONI BUDDISTICHE NEI VANGELI 


‘La rivista The Monist pubblica uno studio di A. J. Epmunps che si 
| riconnette ad altro suo scritto di cui ebbe gia ad occuparsi il Carobdium. 
L’A. è persuaso che le apparenti infiltrazioni buddistiche nei Vangeli, 


mi specie nel IV, siano tali in realtà, e dovute alla conoscenza dei testi bud- 
| distici da parte degli stessi redattori dei Vangeli, senza che fosse a questi 


£ indispensabile la famigliarità col Sanscrito o col Palì. È ormai provato 


di 


| che esistevano al tempo di Cristo le seguenti opportunità a rendere ac- 

| cessibile agli Evangelisti le dottrine buddiste: 

3 1) Alcuni episodi della vita di Budda erano scolpiti sui templi di 
Bhaharat e Annshadhapura, e quindi erano probabilmente noti ai viag- 

DA giatori che ne avranno recato la fama e il significato a Roma, ad Antio- 


b* 
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ve 
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n cal 2ù 
RA 


si 


pe chia, ad Alessandria, ecc.; 

% 2) Vari testi buddisti erano tradotti già a quel tempo in CO dialetti, 
ES il Sogdiano e il Tokharish, ambedue compresi dai Parti: e alcuni Parti 
$ ‘si trovavano presenti alla Pentecoste ; 

A 3) Alcune vite di Budda, libri e ta che trattavano di buddismo 


= fo 


| erano tradotti sin dal primo secolo in lingua chinese; da ciò si può ra- 

sa | gionevolmente arguire che fossero già stati tradotti dai Missionari bud- 

— disti nei due summenzionati dialetti, giacchè quella religione era passata 
_ in China soltanto più tardi. 

«| _—»——L’A. crede scoprire un'origine buddista nella narrazione evangelica 


ee 


ii 


pi delle tre tentazioni di Cristo, vale a dire la tentazione di dominio, MUSA 
| di suicidio e quella di trasformare le materia. 
“PRA — Nelle scritture buddiste tradotte in Pali e in Chinese, le tre tentazioni 
| non si riscontrano insieme, ma soltanto due di esse in un’opera di cinque 
volumi e la terza separatamente in altra opera composta di tre volumi. 
ta; Verano inoltre vari scritti che commentavano la dottrina di Budda, e il 
_« Libro delle tentazioni n. Nel suo articolo pubblicato nel Monist del gen- 
ì . naio 1912, il Prof. Edmunds accennava altresì al Coro angelico della Na- 
< tività (Luca II) come di probabile origine buddista: aggiunge ora che la 
| frase « pel bene e la felicità degli uomini » l'augurio cioè di pace e 
3 buona volontà esiste in sostanza scolpito sulla roccia di Girnàr sin dal 
III sec. avanti Cristo: 
È. * « Il bianco elefante che è detto apportatore di felicità al mondo intero ». 
Cristo era simboleggiato da un bianco e mite agnello e Budda da un 
e. ‘bianco e mite elefante. Recentemente fu scoperta un’altra iscizione con- 
È simile, a Peshawar. 
di Fra & pressi più note intorno alla figura di Budda è quella che 
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operaio d’una grande città e divenisse un ardente filantropo: come rinun° 
ciasse a tutto, beni e famiglia, ma alla fine riacquistasse al pari di Giobbe 
ogni gioia perduta. Questa storia, oltre ad essere frequentemente raffigu- 
rata in scultura, tornò poco tempo fa alla luce dopo una sepoltura secolare 
nelle sabbie del deserto, tradotta in Sogdiano, sicchè non è ammissibile 
che le persone colte di Efeso o di Antiochia la ignorassero. Probabilmente 
Strabone alludeva a quella lingua, dicendo che tanto nella Media, come 
in varie parti della Persia, della Bactria e della Sogdiana il linguaggio 
era pressa poco lo stesso; e gli studiosi di religione dovevano conoscere 
quella fede i cui missionari ne traducevano le scritture nelle lingue di 
vicini imperi. 

L’A. chiude riportando il voto del Budda di sacrificarsi per ’ uma- 
nità, tradotto dalla versione Pali: 

« Quando ero un fanciullo d’ otto anni, nella quiete del mio palazzo 
così pensavo dei doni e del donare altrui: Io darei il mio cuore, i miei 
occhi, la mia carne e il mio sangue, spremerei tutto il mio corpo e lo 
darei a chiunque me lo richiedesse! ». 


RIFLESSIONI SULL’ IMMORTALITÀ. 
(dal Cap. IX del u Problema dell'Universo » di Hackel). 


È una notte d’estate, la finestra è aperta e lì presso arde una can- 
dela, al cui lume uno studioso medita antiche carte. 

« Io sono così bella » dice la fiamma; « io scaccio la densa tenebra 
e dono luce e gioia allo studioso solitario immerso in pensiero profondo. 
Non v'è dubbio! Io vivrò eternamente! Qual’ estasi mi aspetta, quando 
finalmente libera da questo tozzo candelabro m’innalzerò nello spazio, 
trasformata, immortale! ». i 

Improvvisamente, dalla finestra aperta entrò un alito della notfe estiva 
e la vivace fiamma si spense. Lo studioso, la camera, tutto avvolse 1’ o- 
scurità! Ma ascolta! Quale musica strana giunge sulla brezza? Ah! 
l’arpa eolia muta sino allora si desta al tocco del vento e la notte è un 
incanto di melodia, e la raffica trae delle vibrazioni sempre più forti, 
più selvaggie e trionfanti. 

Arpa dello zeffiro la cui onda più lieve 
Ti desta sfiorando le sensibili tue corde; 

Arpa del turbine, il cui ruggito più tremendo 
Da te non può trarre che armonia. 

« Ah! » esclama la voce dell’ arpa eolia, « la musica mia così atta a. 
commuovere e ad esaltare l’anima non morrà giammai. Quando sarò li- 
bera alfine da questi ceppi di legno e di ferro, volerò via eternamente 
beata in un canto di aspirazione purissima ». 

Intanto l’impeto del vento cresceva: ad un tratto le mura della casa 
precipitarono stritolando l’ arpa, spezzandone le corde e le loro note trion-. 
fanti: ove sono esse? 

Ed ora è trascorsa la notte, s'è acquetata la tempesta. Il sole si leva 
nell’ azzurro senza nube, inonda di luce un ampio paesaggio, le pendici 


ntagne, io colline, i ‘hac le vat i fiumi Pargenriei scorrenti 
| mare. che brilla laggiù. all’ estrema linea dell orizzonte; un pae- 


lenti dalle gi O) dalle leggere cime degli alberi. 
Pag Fa CE ARIE di Fao di terra e di cielo! Nel 


“siano sia ‘concesse. Iolano per un’ora o un giorno, o un anno? Ah! no! 


e 


Tali doni non possono sparire. Io vivrò eterno! » 
Ma ben presto il sole s’innalzò nel cielo. Un colpo di vento agitò le 


resti; scosse cat petali sulla terra, commiste , all acqua dei fiumi e ;S 
rus scelli scorrenti verso il gran mare che brilla laggiù. i ss 


C. W. KENDALL. 


IL PROBLEMA DELLA VITA DOPO LA MORTE. 


L’A. delle considerazioni che qui riassumiamo intende rispondere ta 
| con esse al pensiero espresso da C. W. Kendall nelle precedenti righe. vr: 
Egli riprende il simbolo della luce spenta dal soffio della brezza e 
sì chiede se, supposto che tale luce sia riaccesa, si tratterebbe della mede- 


Questi rispose che la luce riaccesa poteva dirsi, in un senso, iden- 
alla prima, perchè della stessa qualità, ma in un altro senso può 
rsì diversa, perchè arde in altro momento ed è prodotta da nuovo 
ateriale. 


Stef noi chiamiamo carattere, spesso può rintracciarsi attraverso una lunga 
der serie di progenitori e collaterali. Dunque possiamo ben dire che questa 
v essenza morale e intellettuale dell’uomo passa veramente dall’ uno all’ al- 
| tro di generazione in generazione. 


I filosofi indiani chiamano Karma, questo che noi definiamo carattere, 


CRA Il savio Nagasena mette in evidenza e ad esempio la giovane 
2 pianta. di banano non rappresenta che un’incessante concatenazione di 
. effetti, o meglio il risultato di tale concatenazione. Ciò su cuî insiste 
che non havvi un’entità spirituale în sè che trasmigra dall’ uno al- 
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di subìte influenze che determinano ogni nuova formazione; e in tal modo 
l’atto si perpetua. 

La medesima teoria buddista si estende anche al dominio intellettuale: 
così passa la luce che illumina lo studioso mentre scrive: cessa l’atto dello 
scrivere e dopo che la lettera fu letta da colui cui era destinata, potrà 
esser distrutta, ma il suo contenuto rimane nella mente di questi. L’ atto 
svanisce ma l’effetto rimane. 

L’A. giudica Haeckel alquanto superficiale nella sua esposizione del 
I Monismo: sembra troppo preoccupato a cogliere ciò che v’è di falso nelle 
antiche dottrine per vederne i lati eternamente veri, e dimentica di porre 
in luce le verità positive della scienza, del monismo e gli insegnamenti 
racchiusi in quelle. Lo sviluppo religioso dell’ umanità è un fenomeno 
altrettanto naturale quanto lo sviluppo d’ un albero. Sin dai suoi primordi, 
; l’umanità va brancolando alla ricerca di alcune verità che le permetta di 
sentirsi in armonia con l’universo. Le nostre anime non sono delle entità 
o delle sostanze materiali, ma consistono dei nostri pensieri, volontà, 
| sentimenti e tali fattori non materiali sono più importanti dei fattori ma- 
i teriali i quali costituiscono la realtà oggettiva. 


LE PERSECUZIONI NELL’ ANTICHITÀ. 


Emir Facuer, dell’ Accademia, in un brillante studio del libro di 
M. Bouché-Lecleref, di cui già abbiamo riassunto una dettagliata critica 
in queste stesse pagine, si rivolge la domanda: Per qual motivo i Romani, 
sì tolleranti verso tutte le religioni, fecero eccezione per la Cristiana? 

M. B.-L. ammette qualche esagerazione circa le persecuzioni da parte 
degli agiografi, ma ad ogni modo ne rimangono più che a sufficienza. 
M. Faguet si accorda all’autore del libro nel. vederne i motivi principali 
anzitutto nell’accusa che si moveva ai Cristiani d’ essere nemici dell’ Im. 
pero. Devesi riflettere altresì che Nerone era assai popolare tra i suoi 
sudditi e, vera o meno l'accusa lanciata ai Cristiani d’ aver incendiato 
Roma, essa deve aver eccitato profondamente l’ animo dei Romani contro 
i seguaci della nuova fede. 

Inoltre, sebbene 1’ Imperatore si qualificasse di Nwz:en e non di Deus 
egli esigeva un culto che si estendeva alla religione dello Stato, culto a 
cui i Cristiani si ribellavano. Ricorderemo l’ avversione che i Romani 
provavano per le associazioni, in massima e molto più se erano segrete- 
e tali dovevano loro apparire le chiese. Nei Cristiani, malgrado molti 
servissero nell’ esercito, s'intuiva uno spirito anti-militarista, sprezzatore 
di ciò che ai Romani era sacro, anti-patriottico e anarchico. Un? altra 
4 delle principali ragioni stava nella circostanza che trattavasi d’una nuova 
fede e d’una fede esclusivista, che non ne ammetteva alcun’ altra. 

Si puòosservare che gli Ebrei non ebbero mai a soffrire in Roma quanto 
i Cristiani, e la loro era pure una religione esclusivista e monoteistica. 
] Se gli Ebrei furono meno aspramente perseguitati, ciò dipende anche 

dal fatto che la loro non era uua religione nuova, mentre era invece 
considerato riprovevole diffondere delle novità religiose e far proseliti, 
- Dunque i Romani mossero guerra ai Cristiani non solo per motivi 


ai tra pinta 3 iii di Gesù erano degli intolleranti per eccel- 
lenza — fuori della Chiesa non c’è salute — e se li perseguitavano 
o era appunto per difendere il principio di libertà di coscienza da essi 
| minacciato! Se però non lo fecero con l’accanimento che si avrebbe 


è 
7»; 


| potuto attendersi, si fu in merito delle spad tolleranti vigenti in 
. Roma: 


È Il F. crede di vedere una certa contraddizione nell’ A. del libro, n 
LA qu 


uale ammette le esposte ragioni al trattamento cui i Cristiani furono 
| sottoposti, allo scopo di proteggere il principio di libertà; ma non vor- 
| rebbe che così vi si provvedesse anche adesso, malgrado riconosca che 
il Cristianesimo e più ancora il Cattolicismo continuano ad essere i 

| rappresentanti dell’ intolleranza. 
.__M. B. - L. limita il diritto dello Stato a far rispettare l’idea della 
| patria; ma basta questo a giustificare le azioni degli Imperatori riguardo 


ai Cristiani? Inoltre, un tempo essi potevano obbedire ad un capo even- _ 


| tualmente patriota, mentre ora obbediscono ad un « sovrano straniero ». 
| _»—»—‘’—M.B. -L. chiude la sua opera, deplorando le misure coercitive 
È — che pretendono tutto regolare secondo date opinioni, le quali non hanno 
‘ altro effetto che quello di aggrapparsi all’ utopistico ideale d’ una orto- 
 dossia necessariamente artificiale, atta a rendere ogni resistenza più forte 
| e legittima, e augurando che non si parli più da un lato di guerra 
| all’intolleranza, e dall’altro non si chiami persecuzione il ritorno al 
| commne diritto. se 
«| —‘—’‘Il Faguet non condivide questo principio di tolleranza esteso agli 
SP intolleranti, e giudica vero e sano liberalismo quello degli Imperatori 
SE; romani; ; ma, od onta di tali divergenze di vedute, termina il suo studio 
È critico, fine ed arguto, intessendo i massimi elogi del libro, la cui lettura 
gli ha saputo dare la « soddisfazione maggiore che abbia mai provato 


sE dopo la morte di Renan ». 
(he N na è DI 


ha 

Mi; Pi 
v SA l LA COLLEZIONE ANDRÉ-JACQUEMART. LE 
‘A 


A. Roux parla in Revue Bleu della Collezione di M. André e Nellie 
e Jacquemart, collezione venuta ora, per lascito, in proprietà dello Stato, e 
quindi aperta a chiunque. Si tratta non già di un Museo arredato di molti 
pe quadri e di poche sedie, ma di una casa, quale era stata disposta e quale 
M® era stata arricchita dai coniugi André, l’ uno amatore di alto gusto, l’ altra 
| pittrice ella stessa, e nota ritrattista. I pochi esempii di questi lasciti di 
| case all’uso pubblico sono gratissimi e assai giovevoli. Assai più che non 
| in un qualsiasi Museo, si gode in queste case l’opera d’arte, che ha un 


| suo posto proprio, scelto con cura, contornato, ambientato ad arte. Se le 
ì* glo non si possono vedere nel luogo per cui sono state create, almeno 
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in tal numero da dar materia di studio e di ricerca. Alcune si presentano 
sconosciute, altre di autori mal conosciuti e tali da gettar luce e illumi- 
narli, altre presentano lati ignoti e diversi di autori già famosi; pa- 
recchie sono di quelle opere che è necessario conoscere per il. valore ec- 
cezionale e particolare. 

È inutile riprodurre un elenco del catalogo: senza occuparci. ora 
delle porcellane, delle vetrerie, ecc., basterà dare un cenno delle opere d’arte 
pura raccolte, e quasi solo dei nomi. 

D’Italia la scultura vi ha una fontana della scuola dei Lombardi, e 
il bassorilievo del San Sebastiano di Donatello, il creatore del bassorilievo. 
Ci sono varii Della Robbia acolori, e una vergine col figlio, bianca, di Luca. 
Di pitture italiane menzioniamo le tavole del Carpaccio in cui alcuni ve- 
dono una figurazione della Teseide del Boccaccio, e il famoso soffitto di 
Tiepolo, fatto fare da un Contarini, per quella villa veneziana della Ri- 
viera del Brenta, in cui Enrico III si soffermò, ospite del Procu. 
rator Contarini, quando dalle Polonie andò a raccoglier la Corona di 
Francia. 

Del resto, vi sono ritratti di Rubens, di Van Dyck, di Reynolds, un 
paesaggio di Ruysdael, un quadro del Goya. La scuola francese pure vi 
ha buone opere di Nattier, Houdon, Le Fèvre, Chardin, Fragonard. 

Non è uno dei soliti legati, è una raccolta preziosa che darà da go- 
dere e da studiare, che correggerà dei giudizii, e altri ne formerà. 


x 


Di un ottimo articolo di I. Jourpan La Revue — del 15 dicembre 
1913 — sull’Arte popolare, e tutta la relativa questione, preferiamo an- 
zichè fare un nostro riassunto, riportare integralmente le conclusioni che 
comprendono affermazioni che segneremmo volentieri col nostro nome: 

« Je me résume. Je trouve dangereux arbitrarie et fausse toute clas- 
sification en Art, attendu qu’ un manceuvre qui comprend un chef d’ceuvre, 
se montre infiniment mieux né qu’un clubmann qui se plait uniquement 
aux goujateries du café-concert...... 

«u Sous le pretexte commode de se mettre a la portée du peuple, il est 
donc maladroit, criminel méme de flatter ses erreurs ou ses vices et de 
le laisser croupir dans son ignorance. Plus haut, et tant pis pour ceux 
qui s’obstineront à rester les pieds dans la rue. L’homme à qui in- 


combe la lourde et perilleuse tàche d’ instruire ses semblables, de partager. 


aux autres la verité dont il est le detenteur, celui-là ne doit montrer ni 
faiblesse ni hésitation, et la moindre concession risquerait de farie perdre 
le fruit de longs efforts. Apprendre c'est aimer, disait Carriére. * 
Seulement, voilà.... qui eduquera l’educateur ? » 
Buone le affermazioni, ma eccellente la domanda. 


Augusto CALABI. 


x DI BENEDETTO Clock: 


F. Weis in Rivista della Filosofia (31 dicembre 1913). 


È una succosa e acuta critica, sopratutto dell’ Estetica crociana, da ce 
ie pente di un antico discepolo del compianto Antonio Labriola. Secondo 773 
| il Weis, la teoria crociana dei gradi dello spirito è assolutamente arbi- DE 
traria: nel mentre pretende essere una teoria dello sviluppo storico del- Bir 


7 Pattività spirituale, manca della nozione di sviluppo e processo storico, 


e nel mentre a parole identifica filosofia e storia, di fatto mantiene le 

categorie filosofiche al disopra del divenire storico e al di fuori di esso, 

ti come se non dovessero invece servire a meglio comprenderlo. Venendo : 
| all'estetica in modo speciale, il W. contesta che l’ espressione sia propria 


| solo del particolare contingente, laddove è propria del pensiero in tutte | n Sa 

le sue forme; non si può pensare che esprimendosi; per di più contesta wii. 
— che espressione e valore artistico facciano tutt uno. La musica intanto 7 "A 
costituisce la più flagrante eccezione alla teoria crociana; essa è infatti pics 


de 
5, 


un linguaggio non di particolari, ma di universali (tenero, gaio, cupo, © Se 
È: grazioso, ecc.); interpreta l’ineffabile appunto perchè non coglie nulla di 

E: specifico e di particolare. 

— —In secondo luogo il Croce, che identifica espressione e valore artistico, 
SR è poi costretto a stabilire una differenza quantitativa tra i veri poeti e.... 
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Br: tutti gli altri. Egli ragiona come chi — perchè anche i generali sono sol- iO 
| dati — concludesse che perciò ogni soldato è generale. Non adunque ogni SA 
| espressione è espressione artistica. Quali saranno, adunque, le caratteri- Ò 35] 


| stiche differenziali di questa ? 
i Pel W., queste si assommano in una: in ‘ogni creazione “Spivitanie 
si ponno distinguere (non separare) forma e contenuto; sono artistiche pr 


ERA) 
Mica 


x 


le creazioni spirituali la cui essenza è nel predominio del modo del. 


VR 
| l’espressione sul contenuto della cosa espressa. Donde deriva e come + 
| un tal predominio della forma sul contenuto, tale autonomia costituente BY 
pi bello? Questo è il problema centrale dell’estetica; e Croce lo lascia | SG 

e insoluto. Il W. rimprovera poi anche al Croce di fraintendere la teoria fi 

A | dell’incoscienza del genio e d'essere cieco alla luce gettata dal Bergson i: 

pu> sulla zona subcosciente della creazione spirituale, l'istinto; nonchè di Mi pe 

| fraintendere l’arte come creazione del verosimile; od i rapporti tra este- se e 


| tica e psicologia; e conclude esprimendo l’ opinione che da una reazione 
legittima contro l’eccessivo specialismo ed atomismo scientifico sprez- 
| zante l’unità dello spirito, non è lecito passare al disprezzo ed alla tra- 
 seuranza delle scienze particolari, senza ricadere in un nuovo dualismo 
e in un nuovo platonismo peggiore dell’ antico. : 
—_—’ Una analisi critica della filosofia del Croce, nonchè una di quella 
9 del Varisco, non compiute, trovansi pure nel numero di dicembre della 

ivista di Filosofia Neo-Scolastica. 


\ 


A. CRESPI. 
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LA NATURA DELLA CONOSCENZA. 


L’ illustre matematico BertRAND RusseLL continua in Monist (gennaio 
1914) a precisare la teoria della conoscenza da un punto di vista realistico. 
Egli intende per acquaintance una relazione tra un soggetto ed un og- 
getto che non implica tra i due comunanza di natura; e, sostenendo che 
la conoscenza si riduce ad acquaintance, intende escludere che gli oggetti 
esistono solo in quanto pensati o come formazioni mentali. 

Nel cercar di descrivere ciò che noi intendiamo per esperienza, egli 
comincia con lo stabilire che ne fanno parte mojte. deboli e periferiche 
sensazioni su cui la nostra attenzione può non essere concentrata; non 
tutti i fatti che crediamo reali (ad es., la sconfitta di Waterloo) fanno 
parte della nostra esperienza, ma ne fanno parte le immediate realtà at- 
tualmente sperimentate; inoltre, mediante la memoria, fanno parte della 
nostra attuale esperienza le cose passate. Il gruppo di cose ora da me 
attualmente sperimentate non abbraccia peraltro tutta la realtà; ciò è 
attestato.e dall'esperienza di aver dimenticato qualcosa; inoltre, ad es., 
noi possiamo sapere che in aritmetica v’è un numero infinito di fatti, di 
cui solo un numero finito è presente al nostro spirito. Non solo, ma è 
logicamente possibile che esistano cose che noi ora non sperimentiamo. 
Es. in matematica: non esiste, noi sappiamo, un numero primo maggiore 
di tutti gli altri o massimo; ma ve n’è certo uno che è il massimo di 
tutti quelli che furon fin qui pensati; ve ne sono perciò di maggiori di 
tutti quelli cui fin qui si è pensato. In modo analogo io so di aver ieri 
conosciuto il nome di una signora cui fui presentato, sebbene oggi l’abbia 
dimenticato. Non solo, ma la totalità della nostra esperienza non abbraccia 
tutto il reale: noi non penseremo mai che un numero finito di tutti i 
possibili numeri; e ciò anche se disponessimo dell’ eternità. Infatti, il nu- 
mero delle funzioni di un variabile reale è infinitamente più grande del 
numero dei momenti del tempo; epperò la mera serie lineare delle fun- 
zioni, una per momento, lascia fuori di sè un numero infinito di funzioni, 
Nel caso di fatti concreti non è certo possibile addurre un argomento 
altrettanto conclusivo. 

L’esistenza di altre cose oltre le fin qui sperimentate è un’inferenza, 
che non è certo dimostrabile apoditticamente fondata od infallibile; ma 
non vi è una ragione che dimostri che essa debba essere necessariamente 
infondata; e fin qui l’ipotesi che esistano realtà da noi ancora non spe- 
rimentate ha lavorato bene. 

Per l’idealismo umanistico, c'è qui un osso assai duro da rodere, e 
non siamo che all’inizio della serie degli articoli del Russell! 

A. CRESPI. 


LA RELIGIONE E LA VITA INTERIORE. 


È il titolo di una conferenza del Bourroux che troviamo nel numero 
di gennaio di Foi et Vie. In essa l’illustre accademico reagisce contro la 
tendenza a far consistere la religione solo nel rito e nella credenza e a 
risolvere il resto in mera morale, In realtà, la morale se appare distinta 


prio. 3a prese Il Boutroux respinge quasi tentano di to della 


religione un mezzo a qualcos’ altro, sia pur la morale, e ne danno così 
a giustificazione pragmatistica: questa offende la nostra sete, anzitutto, 


i 


cin noi certezze artificiali, oggetti irreali. E non perchè ci sono certi bisogni, 
essi sono perciò legittimi; si possono anche creare bisogni artificialmente: 
az | questa teoria conduce a far della religione un concorrente dell’ alcool o 
È degli anestetici. 


egittimi dagli altri. Goethe ci SEE che i primi consistono nella sete 
di verità e d’ideale, quindi in fondo la scienza e l’arte bastano all’ uomo 
3 ‘educato e colto. Ciò presuppone per altro che la scienza e l’arte siano 
| complete in sè e possano essere possedute in questa loro completezza. 
| Ma la scienza e l’arte non esiston fuor dell’uomo come un frutto sulla 
% ‘tavola: sono lo spirito umano applicato alle cose, sono un’ attività perenne 
| in isviluppo indefinito ; esse presuppongono l’uomo, che così le trascende. 
. Eluomo ha anche A bisogni: ad es. l’ideale del bene, l’ideale etico, 
che è qualcosa di diverso dall’ ideale estetico e conoscitivo; non solo, ma 
di luomo aspira alla perfezione, vuole sapere se e come tutte le realtà e 
1, gli ideali fanno un tutto armonico, e vuol parteciparvi. La formula di 
Goethe dunque non basta. 
| Bisogna quindi osservare l’ uomo nella sua interezza ; e qui troviamo 
‘che esso è una creatura bene strana: nessun risultato l’ appaga, ma è solo 
n punto di partenza per altri sforzi; e d’altra parte il mero agitarsi per 
ritarsi lo deprime, lo stanca: nella sua irrequietezza egli non cerca certo 
d’essere inquieto. Fra le tante antinomie umane la più tragica è 


allora chi ci assicura che noi avremo sempre la forza per attuare il do- 
i vere? Questo ci è dettato dalla ragione; il potere ci è dato in misura 
Jeterminata dalla natura; come e perchè supporre che essi siano sempre 
. in equilibrio? La mera natura qui non basta. Ed è qui che sopraggiunge 
la religione. Essa, con l’idea di Dio ci dà l’idea di un essere in cui per- 
| fezione ed esistenza si identificano, in cui dover essere e poter essere 
| sono una cosa sola. Ora l’uomo non è separato da Dio, ma ne partecipa: 
io creando l’uomo comunica sè stesso all’ uomo. L’ uomo quindi, tenendo 
l’occhio fisso in Dio, si tiene in relazione con la fonte inesauribile di 
forza. La natura non può comandare l’amore; suo motto è si ama come 
si può. Ma se l’amore è in Dio, il dovere d’amare non è assurdo neanche 
Puomo. Per le sue radici l’anima umana attinge al divino: l’uomo 
è così come il mezzo per cui Dio si attua come finito: Dio si fa uomo 


si implicano, A. CRESPI. 
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TRIBUNA DEL 


Il sunto da noi pubblicato nel fascicolo 57° del discorso pro- | 
nunciato dal prof. Ed. Montet, rettore dell’ Università di Ginevra, | 
al Congresso del progresso religioso, tenutosi a Parigi, non è è andato — 
a genio a un nostro lettore. - 
“ Pregherei lo scrittore — ci scriveva il sig. G. C. A., per dirci. 

£ la sua disapprovazione — che invoca il rispetto all’ Islamismo, a leg; 
“ gere ciò che il Mommsen nella sua Storia delle Provincie romane — 

‘ dice della barbarie che coll’Islamismo penetrò nell'Asia Minore — "a 
“e nella Siria, province che all’epoca romana erano le più indu- E 
striali del Mediterraneo! L’Islamismo non riuscì, come fece. il 
“ Cristianesimo, ad assimilarsi i principii della civiltà Greco- Ro- 
“ mana, senza dei quali non vi può essere progresso, almeno per 

- “la razza bianca, A 
Avuta notizia di queste osservazioni, il prof. Montet così le gi 
commenta: 


= 


FS 


‘ Ginève, 20 Febbraio 1914. 
Mon cher Directeur, : pda, x 


$i. w 

Votre correspondant se place sur un très mauvais terrain fo. 
attaquer l'Islam. Si les Musulmans, en effet, ont commis des ravage: i 
et accumulé les ruines dans les guerres qu’ils ont faites. et des | 
conquétes qu’ils ont à leur actif, les Chrétiens peuvent étre accus iSés 
des mémes méfaits soit à l’égard des Musulmans, soit à l’égard des 
divers peuples (en Afrique, en Océanie, en Amérique surtout) qu “ils. 
ont conquis, soumis ou plus simplement méme détruits. En ce qui 
‘ concerne nr les Croisades — peo au nom de la a 


* 


: 
5 


les La et de toutes les ‘iniquites commises à eo 
Musulmans. è) 
Ma qualité d’orientaliste et ma specialité dans les études isl . 


li de divers pays (Turquie, SE, ie se Nord, I 
anglaises, etc.), auprès desquels je recueille le méme témoi; 
sur les conquérants européens de leurs patries (Anglais, Fra 
Italiens, Hollandais, etc.); ils rendent hommage au bon esprit 
à la bonne volonté de quelques rares Chrétiens qui s’occup: ni 


,, pour lui rendre justice, tous disent avec une unanimité 
sa grave signification: “ Ce n’est pas le désir de nous civi- 


que ceux-ci veulent, c’est s’emparer de nos territoires, les 

“ exploiter è leur profit, après nous en avoir dépouillés, spéculer 

_ “ sur les terrains et les propriétés acquis par la force des armes 

SI “ et s’enrichir è nos dépens. Qu’on ne nous parle pas d’une mo- 

Vi rale et d’une religion chrétiennes supérieures à l'Islam. Nous 

“« jugeons è leurs faits la morale qui nous dépouille de nos biens 

“« et la religion dont s’affublent nos besee quand ils en 
+ “ ont une ,. 

Je ne vois pas quant à moi, ce qu’on peut leur répondre en 

| toute sincérité. Voilà pourquoi j’estime que nous devons faire 


poss nos efforts pour rendre justice à PIslam, de fagon à attenuer 


RI mon cher Directeur, à mes sentiments bien dévoués. 
E. MontET. 


Milano, 27 gennaio 1914. 
Caro Direttore, : 


Nella puntata di dicembre del Canobium il sig. Albert Valés 
» | espone quella ch'egli qualifica la Religione di Edgar Quinet. 


LS 


| A meè sempre parso, che il parlare di una religione di Edgard 
. Quinet, il cui pensiero spregiudicato e libero si è svolto costante- 
mente. all’infuori di ogni religione, rivolto, senza deviare mai, alla 
| ricerca ansiosa e appassionata della verità, equivalesse a voler co- 
riore un’aquila in una gabbia di cardellino. In nessuna delle 
ipopere del Quinet si può trovare una professione di fede religiosa, 
« memmeno, anzi molto meno, nello Spirito Nuovo, che si può con- 
siderare come il suo testamento filosofico. Si potrà trovare bensì 
—_— ovunque — un vago sentimento religioso, che si identifica in 
lui e si confonde col sentimento della verità e della ezio: 
«_“Qu’est-ce qu’une religion? — scriveva egli ne’ suoi giovani 
_ “* anni — C'est l’ideal vers lequel tend une nation et qu'elle réa- 
|“ lise de plus en plus dans ses istitutions civiles. C'est la subs- 
È  tance dont vivent les générations diverses d’une méme race 
_ “d’hommes. , 
Ta Del resto, vediamo quale fu l’opinione, su questo punto deli- 
ato, della donna insigne che fu valorosa compagna della vita di 
dgar Quinet, testimone degli atti, interprete dei più intimi pen- 
i dell'Uomo che fu grande davvero. 
. La signora Edgar Quinet, in un suo studio sull’ Z7istoîre de 


d a - 
TADINO ITA 


VIT 
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mes Idées — note autobiografiche del Quinet, che avrebbero dovuto 
avere un seguito e non ebbero — così scrive: 


“ 


u 


“ 


= 


= 


= 


= 


® 


= 


“.... Quelles étaient les convinctions d’Egar Quinet? Lui 
préter des doctrines qui ne sont pas les siennes, expliquer ses 
idées d’ une manière inexacte, c'est une grande responsabilité. On 
dit de lui: c’etait un esprit très religieux. Ces mots doivent étre: 
complétés, puisqu’ils signifient aujourd’ hui tout le contraire de la 
libre pensées. Et quelle pensée fut jamais plus libre et plus haute 
que la sienne ? 

“ Edgar Quinet s’est occupé toute sa vie des religions. Quel 
est son but? Deélivrer les peuples de la tyrannie sacerdotale, af- 
franchir l’homme du prétre. Il a étudié les religions sous deux 
aspects divers: au point de vue de l’histoire, au point de vue 
politique. Les cours du Collège de France et de Lyon sont des. 
études historiques. 

“ L’Enseignement de peuple, la revolution religieuse indiquent. 
les moyens pratiques d’arracher la démocratie à 1’ éntreinte cléri- 
cale qui entrave sa marche. 

“ Mais, dans aucun de sec livres, de 1823 à 1875 on ne trouve 
une profession de foi. L’historien, l'homme politique, analyse, 
explique et conclut, au point de vue des sociétés humaines et 


“ surtout de la France. Nulle part il n’a fait un exposé de ses cro- 


= 


= 


= 


= 


= 


yances intimes. 

“ Si vous voulez les pénétrer, cherchez-les dans ses deux der- 
nières. grandes ceuvres: Za Creation, l’Esprit Nouveau. Jusque-la 
il étudiait le passé ; cette fois il s’occupe non pas des religions, 
mais de /’dee religieuse ce qui est trés-différent. Et encore, vous. 
n’apercevez pas tra ced’un dogme, d’une formule. Philosophe, mo- 
raliste, il n’a jamais dirigé ses investigations sur la nature de 
Dieu, sur l’essence de la Divinité, telle que l’ont cherché Platon, 
Descartes, Leibnitz et les dèistes modernes. Il n’avait aucun goùt 
pour les subtilités métaphysiques; ce n’était pas la pente de son 
esprit. 

“ Edgar Quinet s’inquiétait bien moins des hypothèses de la. 
vie future que du devoir d’ennoblir l’existence humaine sur cette: 
terre. 

“ Il fait luire devant l’esprit humain un tel idéal de justice, de 
raison, de beauté, qu’il supprime les barrières de l’éternité et du. 
temps. 

“ Il croyait à l’àme immortelle. 

“Il croyait au divin dans l’homme. Par la culture de ses fa- 
cultès, par les clartés de sa coscience, l’homme peut développer 
le principe divin qui est en lui. K 


« Atteindre aux sommets de la vie intellectuelle par la culture 
le l’esprit; aux sommets de la vie morale par la culture de la 
nscience ; transformer la créature è peine ébauchée en esprit 
nvincible, tout le travail de l’éducation est là. Amour du vrai, 
Ddl * pratique du bien, héroisme dans la lutte, telles sont les conditions 
“ de cette victoire. 

NE: » Ou peut dire que la profession de fois d’Egar Quinet c’est 
i sa si entière. Il avait pris pour but la Vérite, pour guide la Raison, 
È * pour règle le Devoir. 

» Edgar Quinet è vecu. replié dans sa conscience comme dans 
«un i gnnoMmatre, où il adorait en silence la Divinitè. A_l’heure su- 
_prème, il a prononcé cette parole auguste qui résume toute sa re- 
' ligion: « La Verité » ,. 4 

Che altro potremo aggiungere noi ? 


EnRIcO RÉBORA. 


N. d. R. - Il prof. Luigi Savorini ha recentemente raccolto nel 
A volume di cui parla la sua lettera un complesso di scritti variamente 
. documentanti la storia della Biblioteca di Teramo cui egli seppe 
i far risorgere con lavoro assiduo e convinto. Vi sono aggiunti articoli 
| di letteratura e di critica, che attestano dall’ altro lato dell’ attività 
= che il Savorini, tra l'insegnamento, la biblioteca e il giornale esplica 
a diffusione della cultura, del libro che egli ama di amore apo- 
os stolico (1). 
sc . Anche senza esserne autorizzati, pubblichiamo una lettera che 
egli ci i dirige, persuasi che essa sia più eloquente delle nostre parole. 


0” 


n bc IUS Sibior Direttore, 


Contemporaneamente a questa mia, o quasi, Ella riceverà un volume 


teca Melchiorre Delfico, per gli anni 1910 e I9II. 

Perchè lo mando a Lei, ch’è il direttore d’una rivista di studi filo- 
sofici e religiosi? : 

Oh mio Dio, per una ragione semplicissima, anzi tutto. Per quella 
| innocente vanità ch’è in fondo al cuore di tutti coloro che hanno dato 
alle stampe qualche cosa e desiderano che altri la leggano e magari ne 
Si parlino nei loro periodici. Che male c’è a confessarlo? 

mi Lei mi dirà che avrei però fatto meglio a rivolgermi altrove. Difatti 


I 


0 Luici Savorini « Cronaca della Biblioteca » Melchiorre Delfico — 
; er gli anni a e IGII col donc delle nuove accessioni. — Teramo, 


che ho da poco tempo pubblicato e che si intitola Cronaca della Biblio- 
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il Cenobium non è una rivista storico-letteraria e non s’occupa di bi- 
blioteche. 

Ma s’occupa di cenobi e di cenobiti. Ora, che cosa è, specie una 
biblioteca come questa in cui io lavoro, se non un cenobio laico e che 
altro son io che un cenobita? 

Io... ecco che son tentato a parlarle di me. Ed ecco che rischio di 
scivolar nel ridicolo. È presto detto, del resto: sono un povero diavolo. 
Vivo, facendo il ludimagister, se non invita Minerva, certo con molto peso 
e fatica estenuanti e non ho altri beni che le poche risorse del mio spirito. 

Pure, nella mia dolce povertà ho carezzato un lungo sogno: quello 
di dare a questo mio paese delle biblioteche. Ne ho fondata una in Atri, 
poco discosto di qui, nel 1901, e dal 1903 mi son seppellito in questa di 
Teramo, che ho richiamata a nuova vita. 

Perchè? Forse per crearmi un comodo posticino per la vecchiaia? 
No, perchè non son pagato e poi, quando sarò vecchio, mi getteranno via 
come un limone spremuto. Forse, pel bel gusto di soddisfare qualche 
mania da collezionista? No, perchè non sono un bibliomane nel vero senso 
della parola. 

Il mio scopo era quello di procurare a questi miei buoni concittadini 
un asilo intellettuale, un rifugio dello spirito dov’ essi potesser ristorarsi 
dei travagli della vita. Ma questi miei ottimi paesani sono distratti dalla 
politica. Non pensano, i più, che a far denari, mentre non pochi altri, 
senza alcun tentativo di spirituale liberazione, se ne stanno legati alla 
catena in quei piccoli ergastoli che son gli uffici di provincia. Ora son 
venuti anche i bars, i cinematografi, i teatri di varietà a farmi concor- 
renza. Perfino il pubblico dei piccoli centri diventa, senza acorgersene, 
futurista. 

E dire che per raggiungere l’intento ho sacrificato tutto: i miei studi, 
la mia carriera, i mei interessi, la mia salute e qualche volta anche la 
pace domestica. Sono stato proprio d’ una estrema stupidità passatistica! 

Ciò non ostante, continuo a lavorare. A/feri seculo! Ma perchè, penso 
talvolta, non per ora? Perchè, parmi di sentirmi rispondere, perchè non è 
ancor detta la parola nuova. La lettura e lo studio non possono entusia- 
smare quando son fini a sè stessi od hanno scopi pratici e utilitarî. Per 
ridarsi con fervore ai piaceri dello spirito, l’ umanità ha bisogno d’una 
novella fede che la risproni e sia come il lievito d’una mentalità nuova. 

Fino a che durerà la presente incertezza, si stamperanno ancora dei 
libri noiosi e si avranno ancora dei lettori scarsi e stanchi, checchè ne 
attestino in contrario le statistiche delle grandi biblioteche, dove il nu- 
mero dei lettori, anche quando appare rilevante, è sempre sproporziona- 
tamente inferiore alla massa della popolazione. E poi, lettori!... Non tutti 


quelli che leggono, nelle biblioteche, sono lettori. Il vero lettore è quello 


che specchia la sua anima caduca nell’ anima imperitura del libro. 

Di questi lettori ve ne sono pochi, oggi, almeno nel mio paese, e 
perciò guardo con la più viva simpatia all’opera del Cemobiu che mira 
appunto a creare siffatto genere di lettori. 


Ma io qui cado nell’adulazione, quasi per sollecitare una recensione 


VA DEL 4 COENOBIUM »__ 


evole. Ora non è per questo che io Le ho scritto, signor Direttore, ù 
è vero che io Le dico che non me ne avrò affatto a male se Lei 
| risponderà neppure a questa lettera. 
Dev.®° Luici SAVORINI. 


È È DOMANDE E RISPOSTE. 

ks, 

VA IL DIBATTITO SU “ LA VITA E LA TEORIA ,,. 

oe» 5, 

d- | Al sig. direttore del u Canobium , per il sig. Filippo Campagna. 
Il signor Filippo Campagna mi consiglia di accettare sen- 
| z’altro l’antagonismo naturale tra la vita e la virtù, tra la vita e 
| la teoria, e mi rimanda a Montaigne. 

e - To sono andato a Montaigne, e ho trovato infatti un lungo passo 
i nel 4° volume che parla a proposito dell’ argomento. L’ho letto 


| con ansia, perchè, se non con gli uomini che corrono per la città, 
| con alcuni pochi grandi godo una specie di dimestichezza; — mi 

| guidano e mi sorreggono nella mia umiltà, ed io li ripago di tutta 

- la mia gratitudine. Ho letto dunque con ansia il passo di Montaigne, 
i E perche mi sarebbe veramente spiaciuto vederlo concludere al modo 
del cortese mio corrispondente. E — devo dirlo — un certo sor- 
| riso mi si è andato a poco a poco stendendo sull’ ansia; ritrovavo 


È il mio Montaigne: uomo vero e di granito, non uomo dartuttivi= 


een e da tutti gli affari. 

Dunque, Montaigne dopo aver scetticamente osservato come 
| ciascuno abbia una teoria per gli altri e una pratica per sè, dice 
| testualmente: Jai autrefois essayé d' employer au service des negotia- 
| tions pubbliques les opinions et reigles de vivre, aussi rudes, neuf- 
Ò ves, impolies ou impollues, comme je les ay nées chez moi ou ra- 
| portées de mon institution, et des quelles je me sers commodeement 

en particulier; une vertu scholastique et novice: je les ay trouvees 
dangereuses et ineptes. Celuy qui va en la presse il faut qu'il gau- 


| chisse, qu'il serre ses couddes, qu il recule ou qu'il avance, voire qu'il 
| guitteledroit chemin, selon ce qu * il rencontre; qu'il vive non tant selon 
. soy que selon autruy, non selon ce qu'il se propose, mais selon ce 
IE on luy propose, selon le temps, selon les hommes, selon les af- 


ani 


 faires. Je 396 que si y° avois à me dresser tout a faut à telles oc- 
— cupations, iln°y faudroit beaucoup de changement et de rabillage. Quand 
je pourvois cela sur moy (et pourquoi ne le pourrois-je avec le temps 
et le soing)? je ne le voudrois pas. 

O come questa po, come Montaigne dice, noi rianima 
ui rinfranca! Ecco che v'è un grande che, mentre pur trova il 


MI RINLA dn 


tini 


pe 


Tata 


LA 
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modo di scusare gli altri, dice: ma io quella scusa non voglio. E 
dice: ma io preferisco non ruzzolare affatto — per riprendere il 
paragone della pietra e della palla — e rimanere un rozzo sasso 
con tutte le sue sincere asperità. Non potrebbe, anche in questo 
tempo, giovare l’esempio? Non è argomento sufficiente a tener 
diritta secondo la buona teoria la propria vita? 

Penso che mi si possa rispondere: Montaigne era Montaigne, 
e questo suo modo di essere ha fruttato Zes Essa:s Voi siete un 
omuncolo qualsiasi e non concludereste niente. 

Verissimo. Ma io e più di uno con me: cosa mai concludiamo, 
seguendo le regole opposte ? 

Sarà un grande ardire, ma io mi domando: tutta questa gente 
che vive perfettamente discordante con la teoria, a cosa riesce ? 
Sacrifica la coscenza, il bene, e quindi la serenità e l'altezza, per 
la “ vita , in senso spicciolo, cioè per l’ufficio, il grado, il denaro, 
il potere; ma cosa guadagna ? e cosa lascia dietro a sè ? Mentre, 
mi pare, non lascerebbe dietro a sè qualcosa di più se cercasse 
invece di reggere la vita alle giuste norme, di conformarla al bello 
ideale ? 

Parrà anche questo ardito e superbo (chi mi conosce, signor 
Direttore, spero che non possa dire altrettanto di me); ma io mi 
domando: non vale più un’esistenza che abbia cercato di metter 
l'accordo e la pace tra sè e lo spirito, tra il proprio spirito e l’Uni- 
versale, anzichè un’esistenza che tutto ha sacrificato per i piccoli 
fini che passano ? i 

Nel caso pratico: è più umano chi sopporta la fame anzichè 
rubare; o chi ruba il pane per mangiare e goder meglio, magari, 
l’amore? Vale più chi sacrifica tutto per giungere ad una sua attesa con- 
tingenza, di quelle che formano in gran parte i fini e i desideri 
degli uomini, o vale più chi questi tutti sacrifica pur di non mac- 
chiarsi, pur di mantenersi degno del proprio rispetto ? 

Meglio opera chi consiglia ad un’ amico di secondare l’oppor- 
tunità senza spine e senza pericoli; o chi lo spinge verso la strada 
alta, anche se sia pericolosa e mortale ? 

Le domando perdono, signor Direttore, di tante parole, ma un 
poco che io per questi argomenti mi riscaldo facilmente, un poco 
che ho preso ardire dalla compagnia d’un suo redattore, ho ‘corso 
colla penna — ed ora non saprei dove togliere. Di un suo redat- 
tore, perchè mi pare che in un articolo su la vita e gli artisti il 
signor Augusto Calabi dicesse apertamente che non l’Arte debba 
e possa esser abbassata a servizio e mezzo di rendimento per la 
vita; ma la vita debba esser posta alla grandezza dell’Arte, — e 
lo sia; — e lo è presso gli Artisti. 


. CarLo PEPOLI. 


Egregio sig. Direttore, 
Voglia permettermi di esporre brevemente un dubbio manifesta- S 
È tomi da un amico a proposito del sentimento nazionalista dei Polacchi a 


È e della loro mistica fiducia nella missione moralmente redentrice che la 
| patria loro dovrà un giorno adempiere tra le altre nazioni della terra. A 


parte il profondo rispetto che ispira tale nobilissima idea, il mio inter- 


a 
1 


PR locutore mi esprimeva il parere che i suoi fautori non tenessero suffi- 


a 


| cente conto di certe inevitabili fatalità storiche. Il suo argomento era 
| questo: come possono credere i Polacchi che la loro nazione, la singola 
| nazione polacca, sia in grado, forse tra qualche secolo, d’imporre al mondo 
delle leggi di moralità superiore, appunto in virtù delle proprie tragiche 
| esperienze, in virtù d’un suo speciale carattere, quando — per ineluttabili 
x ragioni storiche — il popolo che oggi la compone avrà modificato, mediante 
le varie infiltrazioni e mescolanze, il proprio specifico carattere attuale? 
| Egli mi citava ad esempio il popolo dell’Impero romano e l'italiano 
—. contemporaneo: il popolo greco dell’ antichità e quello dei nostri giorni. 
È: | Qualsiasi atto collettivo compisse oggi il popolo italiano, dovremmo forse 
ev farne. risalire impulso al carattere dei romani al tempo di Mare? Aurelio ? 
O non piuttosto a quel risultato di molteplici incroci, tanto nel senso spi- 
| rituale come in quello fisiologico, che è l’italiano del 1900? E in tal caso 
| come può illudersi la Polonia d’oggi, che la Polonia del giorno purtroppo 
| lontano in cui potrà realizzare le speranze del suo messianismo, avrà 
| conservato le sue attuali specifiche caratteristiche? D’ altronde, è inne- 
È | gabile che questa continuità ca ppIcaenta un postulato della sua futura 
missione. 

Sarò grato a chi vorrà aiutarmi a rispondere alle obbiezioni suesposte. 


fr. i WS 


na 
DA 


ANT A propos de votre intéressante enquéte religieuse. Vous pourriez 
Re: ‘peut-étre signaler a vos lecteurs que l'homme universel et puissant génie 
De: u’etait Goethe a repondu, avant la lettre, à quelques unes de vos ques- 
tions dans son Faust, ce drame incomparable. i 

| Scòne du jardin de Marthe (Ves 3058 è 3111). 

Mais, du Faust, la meilleure traduction vaut peu; il faudrait lire et 
> relire en allemand. l 


Votre devoué B. 


NOTE A 


*, Già la nostra rivista fece pa- 
rola del primo concorso della LiGuE 
FRANCAISE POUR L’ÉDUCATION MORALE. 
Ora annunciamo un nuovo concorso, 
dovuto ad un generoso filantropo 
alsaziano che mise a disposizione 
della Lega la somma di 20000 fr., 
per la compilazione di due volumi 
d’un 300 p. in-12 da servire come 
guida morale per le famiglie, ecci- 
tando alla pratica del bene con gli 
esempî e coi migliori ammaestra- 
menti degli antichi. Una. raccolta 
dovrà contenere in forma di brevi 
racconti popolari, d’ una a tre pa- 
gine al massimo, la relazione dei 
migliori esempi di virtù ricordati 
dalla storia, senza distinzione d’ e- 
poca, di paese, di classe o di dot- 
trina; ed una seconda raccolta con- 
terrà in forma succinta il fior fiore 
degli insegnamenti morali offerti 
dalla letteratura sacra e profana 
dei diversi popoli, nell antichità, 
cioè fino a Marco Aurelio incluso. 
Insomma, devono essere quasi due 
antologie per l'insegnamento della 
morale. Ogni lavoro sarà compen- 
sato da un premio di Fr. 5000; al- 
tri premi saranno fissati dal Comi- 
tato esaminatore, Il concorso scadrà 
il 30 giugno 1915. Per schiarimenti 
rivolgersi al Segr. della Ligue, 175, 
rue du Rainelagh, Paris, 16°. 


*, Il 5 del prossimo marzo, in 
Francia andrà in vigore la legge 
relativa ai TRIBUNALI PER I MINO- 
RENNI, secondo la quale è esclusa 
la responsabilità. penale per i ra- 


FASCIO 


gazzi al disotto dei 13 anni; sono 
preveduti dei giudici d'istruzione 
speciali e delle Camere che non 
giudicano in udienza pubblica; e 
si provvede all’organizzazione della 
« Libertà sorvegliata », specie di 
tutela esercitata sui giovani da per- 
sone a ciò designate dal Tribunale. 
A proposito dell’ applicazione di 
questa legge, segnaliamo al lettore 
un assai interessante ed importante 
articolo di Jacques Dumas del Tri- 
bunale della Seine, pubblicato nel 
Christianisme Sociale dello scorso di- 
cembre, articolo che così conclude: 
Cette loi etait nécessaire pour le sa- 
Int de la patrie et D honneur de Phu 
manité. Segnaliamo pure il referen- 
dum indetto dalla rivista Cesare 
Beccaria, organo della Società omo- 
nima di Milano, presieduta del se- 
natore Emilio Conti, sulle cause e 
sui rimedi della delinquenza mino- 
rile in Italia. 


«2 Il numero 25 gennaio della 
Unità Cattolica presenta in esteso 
il programma integrale dei cattolici 
papali, e si scaglia contro il wwviri- 
mismo, contro ogni compromesso, 
contro i giornali « cosidetti catto- 
lici » che osano congratularsi con 
gli Efudes per articolo ivi pubbli- 
cato. Com'è noto, l’organo dei Ge- 
suiti francesi deplorava il sistema 
di diffidenze, di spionaggio e dela- 
zione in vigore da pochi anni, Na- 
turalmente, l’articolo provocò vari 
commenti di sorpresa un po’ iro- 
nica dagli uni che vedono ì P. pad 


sicuro come uello4 Ud certa ni 
: mostrazione di simpatia venne fatta 
ì Cagli Études dai giornali cattolici del 
trust e ciò costituisce per questi un 
nuovo capo d’accusa di cui appro- 
fitta il foglio cattolico integrale. 

ISS Come ‘al solito, per l'Unità Catto- 
Pa e compagni, esistono dapper- 
tutto complotti, intese segrete, mac- 
chinazioni, ecc. e secondo essa, la 
simpatia con cui i giornali del #rust 
| fecero eco agli Éfudes è prova irre- 
LA se | fragabile che c'era tra loro un ac- 
‘DA A cordo tenebroso. i 

_ Chi non condivide tali sospetti, 
“a quanto riferisce il giornale // Bie/ 
lese, è il Can. Garelli, il quale, sem- 
| pre a quanto dice quel foglio, si 
| unisce ai Vescovi del Piemonte per 
 encomiare il rado di conciliare 


"a > all Abate Eni com- 
$ | piangendolo come vittima della su- 
| perbia! Prevede in essa l’articolista 
mo”: la prossima caduta del nuovo Lu- 
TOR ‘ifero e « il triste oblìo che coprirà 
| il suo nome come quello che oggi 
| circonda il nome di Tyrrell, di Loisy, 


| e d’altri dell’infelice schiera » (1) 


F non ne abbia chiesto perdono al 
immo Pontefice, nè trova alcun 


4 


guardarsi bene « pri a 
PEESERUitatoni ” 


# 


Pi 


xa Un altro articolo pieno d’in- 
dignazione (che fatica per quei 
bravi redattori dover esser sempre 
indignati verso tutti !) è dedicato ai 


, SINDACATI CRISTIANI DI GERMANIA € 


alla incredibile perversità dei loro 


capi, i quali osano dire persino « che 


le autorità ecclesiastiche non de- 
vono immischiarsi nelle loro orga- 
nizzazioni interne; che soltanto le 
istituzioni cattoliche possono venir 
lodate sotto l’aspetto cattolico-cano- 
nista, ma che la loro non fu mai 
una istituzione cattolica ». Queste 
ed altre non meno esplicite dichia- 
razioni furono pronunciate al pro- 
cesso che i capi del sindacato in- 
tentarono a giornali socialisti e pro- 


testanti i quali li avevano accusati 


di doppio gioco: d’essere cioè, in 
segreto, sottomessi al Papa e al cle- 
ro, e d’affettare, onde ingannare il 
pubblico, un’apparente indifferenza. 
Sembra però che le loro aflerma- 
zioni non debbano consentire ulte- 
riori dubbi. ‘ 


+ UN PREMIO sToRICO. — L’ Ac- 
cademia delle scienze di Torino ha 


conferito al comm. Vittorio Fiorini 


il premio Bressa di lire diecimila 
per la sua nuova edizione dei Re- 
rum italicarum scriptores del Mu- 
ratori. Il premio Bessa, come è noto, 
è assegnato alla più importante 
opera pubblicata nel quadriennio. 
La nuova edizione dei Rerum ifali- 
carum scriptores fu iniziata da Vit- 
torio Fiorini nel 1900 e al primo 
volume della nuova stampa fu pre- 
messo un mirabile discorso di Gio- 
suè Carducci. L'impresa grandiosa 
fu proseguita in mezzo a difficoltà 


Chiude ammonendo il Lemire a 
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materiali e non materiali con sapien- 
za e con tenacia. Il Fiorini si associò 
un manipolo di studiosi che egli in- 
coraggiò e disciplinò. all’arduo la- 
voro. Fino ad ora sono usciti 124 
fascicoli. 


«'a THE HUMANITARIAN pubblica 
alcune osservazioni a proposito de- 
gli spettacoli ove /avorano degli 
animali  ammaestrati : l'interesse, 
egli dice, che ispira la vita animale 
sta nella sua spontaneità; vedere 
un cane o un cavallo o un elefante 
forzati ad imitare l’uomo, a ecci- 
tare le risa con atti contrari alla 
propria natura, anzichè divertire, 
dovrebbe riuscire penoso a chi vi 
assiste. Gli animali si rendono utili 
all’ uomo in tanti modi da non me- 
ritare davvero di essere degradati, 
e spesso con mezzi crudeli, a fun- 
gere da pagliacci e da buffoni. Tutte 
le persone di spirito umanitario e 
in ispecie chi si assume l’educa- 
zione dei giovani, dovrebbero op- 
porsi risolutamente a tal genere di 
spettacoli. L’articolo comparve a 
proposito di un Circo « The society 
Circus » a Londra, che si vide obbli- 
gato a sospendere definitivamente le 
sue rappresentazioni. E ciò fu do- 
vuto all’ agitazione promossa me- 
diante la stampa contro le inevita- 
bili crudeltà che si compiono sugli 
animali onde ammaestrarli. L’In: 
ghilterra ci offre come sempre l’e- 
sempio della forza della pubblica 
opinione. 


n'a CONTRO LA scHIAVITÙ. — Un 
memoriale fu recentemente presen- 
tato al Governo inglese contro il 
ripetersi in varie zone degli orrori 
che tanta giusta indignazione sol. 
levarono riguardo ai sistemi usati 
nel Putumajo. Qualche cosa di molto 


affine succede tuttora nelle Amaz- 
zoni, nelle isole Portoghesi. Vari 
organi liberali invocano una dispo- 
sizione governativa che eserciti un 
certo controllo sull’ investimento al. 
l'estero del capitale inglese. Poichè 
questo reclama spesso la protezione 
dello Stato, deve altresì subirne il 
controllo: e come quella protezione 
non può essere invocata che da in- 
dividui di onesta reputazione, così 
essa non dovrebbe estendersi che 
a quei capitali il cui impiego po- 
tesse dar piene garanzie circa i me- 
todi usati onde farlo fruttare. 


«a OCCORRE UNA RELIGIONE AL PO- 
POLO? — Questo quesito fu trattato 
l’rI gennaio a Parigi all’ Unione dei 
liberi pensatori e dei liberi credenti, 
in presenza d’un uditorio costituito 
di operai. Presiedeva Carlo Wagner. 
Parlò, tra gli altri, Dunois redattore 
dell’ Humanité, e parlò anche un 
semplice operaio « veramente elo- 
quente ». 

Questi due oratori dissero in ter- 
mini commoventi che i duci del 
popolo che riflettono sì sentono preoc- 
cupati della mancanza di un ideale 
ben definito da mettere dinanzi al 
popolo stesso; e soggiunsero d’ es- 
sere sempre pronti a togliere a 
prestito dal Cristianesimo ciò che 
esso ha di buono, 


.*, La crisi DELL'UMANITÀ. — È 
questo il titolo della conferenza te- 
nuta il 26 gennaio a Parigi da Raoul 
Allier professore di filosofia a quella 
Facoltà teologica evangelica. 

Presentemente — ha detto l’ora- 
tore — la quistione religiosa, la qui- 
stione cristiana si affaccia con una 
intensità che ha davvero un che di 
commovente e di tragico. 


Pi 4 x 


\ FILOSOFIA ALL’ ACCADEMIA 


dello scorso gennaio le porte della 
VR Accademia Francese si sono aperte 
er lasciar passare Emilio Boutroux, 
| filosofo che più sentitamente è 
TE iscito ‘a rappresentare ai nostri 
giorni lo stato della coscienza con- 


nza dubbio una crisi immensa che 
i oltanto le generazioni venture po- 
| tranno comprendere. E la filosofia 
(cioè la grande epifania delle rivo- 
luzioni dello spirito) ecco ritorna, 


ine di un civiltà che sì sfascia gli 
elementi vitali che dovranno for- 


x 


n novella. Emilio Boutroux è entrato 


losofo E. Bergson che, dall’ opposta 
| riva, scuote le onde della coscienza 


3 
cs 
» * 


|» religiosa ora innalzando ora inabis- 
| —sando le tenui navicelle che la fede 
mentale del Boutroux avventu- 
ra con arte squisita. 

La candidatura di Bergson ha avu- 
i utori caldissimi, ma pare abbia 
— anche avuti avversari autorevoli e 
ecisi. CEI 

| Noi ci congratuliano di cuore con 
illustri filosofi che sono, nessuno 
3 negare, una genuina gloria del- 
«la Francia. i 


EBREI A CosranTINOPOLI è stato il 
tema di un’interessante conferenza 


:mporanea. La civiltà attraversa 


nel massimo tempio della cultura 


«' L'IMPORTANZA ECONOMICA DEGLI. 


nuta a Pera dal signor Abramo 


1453 al 1602 allorchè, espulsi dalla 
Spagna e dal Portogallo, gli Ebrei 
vennero a stabilirsi a Costantinopoli 
portando una concorrenza vittoriosa 
nelle industrie, nel commercio e 
nelle scienze alle altre razze stra- 
niere: Italiani, Olandesi, Inglesi, ecc. 
che vi avevano tenuto il campo fin 
allora. L'importanza economica de- 
gli Ebrei nella capitale ottomana è 
grandissima ancora oggi, e più lo 
sarà grazie allo sviluppo dell’istru- 
zione fra il popolo israelita, alla cui 
propaganda contribuiscono larga- 
mente l’ « Alliance Israglite Univer- 
selle » e l« Hilfverein der Det- 


«schen Juden ». 


#'a ALLA SOCIETÀ DEGLI AMICI DI 
STAMBOUL, sorta nella capitale otto- 
mana e avente per iscopo la con- 
servazione dei monumenti che testi- 
moniano l’antica grandezza del po- 
polo turco, il vice presidente ha 
pronunziato un importante discorso 
alla presenza di alcuni ministri e 
altri personaggi del governo. Egli, 
dopo aver detto delle ragioni arti- 
stiche, scientifiche e sentimentali 
che militano in favore della conser- 
vazione dei monumenti in generale, 
ha parlato della speciale importanza 
dei monumenti di Stamboul. Infine 
ha ringraziato l’ispiratrice della So- 
cietà e direttrice dei lavori, che è 
una signora francese, Madame Mau- 
rice Bompard. 

«'a LA NUOVA EDUCAZIONE IN AME- 
RIcA — Il 7imes,in un suo recente 
supplemento, richiama l’attenzione 
all'esempio felice di istruzione go- 
vernativa dato dallo stato di Wi- 
sconsin in America. Questo si ispira 
in buona parte al sistema tedesco 
di scuole supplementari che prose- 
guono l’istruzione del giovane sino. 
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alla sua entrata in carriera: scuole 
iniziate e dirette dal Dott. Rerschen- 
steiner di Monaco. Questi non mira 
soltanto all’ istruzione professionale, 
ma altresì a formare dei caratteri 
di moralità superiore; l’ articolo con- 
chiude: « Dieci anni or sono la 
« corruzione della vita politica e 
« industriale americana era una ver- 
« gogna per la Nazione. Oggi, grazie 
« all’ideale diffuso del servizio so- 
« ciale, alle splendide attività spon- 
« tanee delle più giovani genera- 
« zioni Universitarie e alla buona 
« influenza esercitata dalle donne 
« sulla vita pubblica, quel rimpro- 
« vero cesserà ben presto. Il nuovo 
« spirito si diffonde rapidamente ed 
« è senza dubbio frutto dell’ albero 
« della scienza, saggiamente colti- 
« vato. L'educazione popolare del 
« Wisconsin ha posto entro l’ am- 
« bito pratico l'ideale di un Governo 
« del popolo, mediante il popolo, 
« per il popolo ». 


«# Togliamo dal Settimanale /w- 
quirer. — Esistono tuttora nel 
V Africa orientale delle numerose 
TRIBÙ, i costumi e gli usi delle quali 
ci sono affatto ignoti. 

A misura che cresce il loro con- 
tatto con gli Europei, molte delle 
loro credenze, istituzioni e leggi si 
modificheranno e sarebbe utilissimo 
negli interessi della scienza, della 
religione e della storia, che se ne 
potessero fissare i dati prima delle 
loro alterazione. A questo scopo, 
come pure a quello di facilitare le 
relazioni tra quelle tribù e il Go- 
verno inglese, vari antropologi emi- 
nenti presentarono un memoriale 
chiedente che si nomini un antro- 
pologo, il quale, d'incarico del gover- 
no si rechi a studiare la vita e le abi- 
tudini di quelle razze. La spesa ne 


verrebbe assai probabilmente co- 
perta dalla diminuzione delle cosiì- 
dette. spedizioni punitive, spesso 
provocate dall’ignoranza ufficiale 
delle consuetudini locali. 


«a IL MIRACOLO DEGLI ANIMALI SA- 
PIENTI non sarebbe che un'illusione: 
quei loro atti che sembrano 1’ effetto 
di un ragionamento per quanto ele- 
mentare, non sarebbero che reazioni 
istintive, funzionali, a delle impres- 
sioni ricevute o rievocate. Il signor 
P. Hachet-Suplet, noto studioso di 
psicologia zoologica, afferma che 
gli animali posseggono un’ipersen- 
sibilità a noi sconosciuta, mediante 
la quale sono in grado di percepire 
(senza rendersene conto) i « grandi 
movimenti del nostro fluido ner- 
voso » e rispondono a questi mo- 
vimenti automaticamente. L’ ammae- 
stratore di un animale, mentre abi- 
tua questo a rispondere a certi suoi 
ordini, ha l'illusione che l'animale 
faccia un ragionamento come se 
comprendesse l’ordine ricevuto; ma 
in realtà quello non fa che reagire 
automaticamente a certe impres- 
sioni nervose che 1’ ammaestratore 
comunica senza saperlo e che sono 
necessariamente connesse coi suoi 
ordini. 

Raymond Delattre ha invitato nel 
suo giornale L’ Ego (Bruxelles) i 
partigiani dell’intelligenza degli ani- 
mali a discutere la tesi di Hachet- 
Suplet, dichiarandosi per suo conto 
favorevole ad essa. 


+, Munpus Roma. — Tratti gli 
auspici, Romolo coll’ aratro condotto 
dalla vacca. e dal bue, segnò i li- 
miti del pomerio. I seguaci cura- 
vano che la terra del solco cadesse 
tutta in dentro del taglio, Romolo 
lasciava intatti, alto tenendo il vo- iS 


a, Di rina A Sirchia a cen- 
2ENA: una ESA are in cui 


a città. Ecco il Mundus, ecco la 
sa evidente di tutta la sua im- 
portanza, simbolica e rappresenta 
| tiva. Prima il frumento e la terra 
dei luoghi d’ DE0S po le primizie, 
oa poi per innesto delle costumanze 
| greco-etrusche, l’innesto del culto 
sacro a Proserpina col Lapis Ma- 
| nalis che la forza del Mundus venne 
a chiudere. 3 

Questo simbolo, questo altare 
| primo che veniva ad essere il ver- 
A tice e il centro della città, aveva dun- 
que. per Roma una speciale signi- 
Mione, che Cetone, Vanone, Plu- 
| tarco, Ovidio, gli annali ricordano. 
. Giacomo Boni esplorando il Pa- 
| latino, penetrando sotto il palazzo 
| dei Flavii, per ritrovare l’antica 
pri del colle e il primitivo Pagus 


ì (Saga romana, nei RRaRE re- 
| cessi del Mundus. 


«a UNA NUOVA CHIESA EVANGELICA 
in Roma è stata recentemente com- 


tissime, invece, e Si, carattere pro- 
prio della chiesa evangelica e nel 
loro alto valore artistico, le vetrate 
a soggetto non tradizionale cattolico, 
ma liberamente religioso e umano. 
Sono fatture di Cesare Picchiarini 
che — come già il Viollet le Duc 
a Bruxelles ed altri in Francia — 
vuol far ritornare l’arte delle ve- 


.trate ai modi del 400. 


«4 LE DONNE TURCHE ALL’UNIVER- 
sità. — Fra alcuni giorni si avrà 
in Turchia un avvenimento di mas- 
sima importanza: le porte dell’uni- 
versità saranno aperte anche alle 
donne. Date le antiche e tenaci tra- 
dizioni, non si avranno per ora che 
dei corsi per le sole signore e alla 
fine non sarà rilasciato alcun di- 
ploma che permetta alla donna di 
esercitare una professione. Questo 
è determinato anche da ragioni pra- 
tiche, poichè fin’ ora anche le scuole 
secondarie sono state molto trascu- 
rate, e la donna non possiede quindi 
delle basi abbastanza solide per 
seguire dei corsi superiori. In ogni 
modo, non si considera questa li- 
mitazione voluta anche dalla gran- 
de maggioranza, che come transi- 
toria. 


SCOPERTE DELL’ARCHEOLOGO 
Dar’ Osso. — Nei maggio scorso 
il prof. Dall’Osso fece eseguire al- 
cuni scavi a Corropoli, mettendo 
così in luce una necropoli che oc- 
cupava una zona di m. 8 per 100. 
Gli scheletri rinvenuti sono una cin- 
quantina e quasi tutti furono tro- 
vati nelle capanne mortuarie in at- 
teggiamento accoccolato. L’ epoca ne 
risale all’età della pietra a il pro- 
fessor Dall’ Osso crede che la po- 
sizione data allo scheletro si ricon- 
netta ad uno scopo di adorazione: 


” 


i 
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ancora ai nostri giorni gli orientali 
pregano seduti sui garretti e con le 
mani dinanzi alla faccia. A spie- 
gare la circostanza che le capanne 
mortuarie si trovassero proprio nel 
centro del villaggio, egli crede che 
i cadaveri fossero imbalsamati se- 
condo l’uso egiziano. 


*, Altri importanti scavi furono 
fatti in Inghilterra presso Shrew- 
sburg per cura della « Society of 
Antiquaries. » Una relazione del la- 
voro compiuto descrive i resti d’una 
piccola città romana di cui stanno 
tornando alla luce le vie principali. 
I nostri buoni nazionalisti che in 
ogni colonna o frammento romano 
scavato in Libia trovavano una giu- 
stificazione alla nostra conquista, 
dovrebbero, per esser logici, muo- 
vere alla riconquista di tutte quelle 
terre ove i Romani lasciarono le 
loro tracce, cominciando dall’ In- 
ghilterra! 


*, Come si sa, qualche giornale 
cattolico aveva sparso recentemente 
la voce del ritorno dell’ex P. Bar- 
toli alla Chiesa Cattolica. Ma 1’ U- 
nità stessa sembra non credere alla 
notizia, giacchè riporta, commen- 
tandola, quella pubblicata dal Secolo 
circa un colloquio tra il Quadrotta 
e il Bartoli, in cui questi avrebbe 


detto d’ esser uscito dalla chiesa per 
acquistare la libertà di pensare. 
L’articolista coglie l'occasione per 
riferire un lungo brano contro la 
libertà di pensiero, tolto a una let- 
tera del P. Félix, in cui dichiara 
deplorevole il libero pensiero din- 
nanzi a Dio, dinanzi al senso co- 
mune e dinanzi alla società. Non 
manca alle note nemmeno la con- 
sueta esclamazione compassionevole 
davvero commovente: 0%! quanto 
è da compiangersi l infelice del quale 
si sperava testè il ritorno alla fede 
cattolica ! 


«"« LA STAMPA PERIODICA IN\CHINATM 
— Leggiamo nel Monatsch Pif 
« Japan und China » che si pubblica” 
a Berlino: Il Ministro-Presidente 
Hainng Hai-ing ha offerto una se- 
rata ai rappresentanti della stampa 
estera a Pekino. Durante il ban- 
chetto dichiarò, nel discorso da lui 
pronunciato, che il governo chinese 
faceva grande assegnamento sui 
consigli della stampa, e aggiunse, 
che per meglio trarne profitto il 
gabinetto avea già deliberato l’isti- 
tuzione di un ufficio della stampa 
per raccogliere i diversi giudizî e 
le più notevoli informazioni. 

Lo scrittore Putuam Weale pre- 
sente al banchetto, ringraziò a nome 
di tutti i suoi colleghi. 


POSTA DEGLI ABBONATI. 
— V’è qualcuno che possa offrire a un Sacerdote povero L° Action 


di Maurice Blondel? 


— Un abbonato offre d’occasione il Dictionnaire de Chimie del Wurtz, 
7 grossi volumi in 8 gr. per L. 80 invece di L. 150. 


— Pure d’occasione è offerta la Storia dei Papi di Ludovico Pastor, 4 


grossi volumi in 8 grande. 


Giuseppe RENSI, redatt. capo. — UmBERTO NICCOLINI, gerente respons. 


Stabilimento Tipografico di G. PARZINI — Novara. 


VILLA. DA VENDERE | 


. di costruzione recentissima 


nel dintorni di Lugano in amenissima posizione 
con splendida vista sui suli di Lugano e di Muzzano 


# 


di i 


solai — lavanderia. 
(| ser ALLA VILLA È ANNESSO UN GIARDINO DI OLTRE 2000 Ma. 


e Per schiarimenti rivolgersi allo 


Studio Elettrotecnico Industriale 
| LUGANO. Via Tesserete, 7 - LUGANO 


La Casa editrice del 


“CCENOBIUM À 


si assume la stampa di or e volumi di let- 
— tere, arte, scienze. Fa edizioni di lusso ed e eco- 
pamniche 

— Accorda facititazioni nei pagamenti; e si inte- 
— ressa della vendita delle pubblicazioni per conto 
Q degli Autori anche in concorso, ove rispondano 
T Li a certi criteri, di una Casa editrice di Parigi. 
Per preventivi, rivolgersi (con opportune indi- 
cazioni) alla Casa Editrice del “ CCENOBIUM ,, si 

dn Lugano. 1 


Lo stabile contiene 14 Ao con parquets in legno — 
luce. elettrica — ‘acqua Boo —. cantine — 


LUGANO - Via Canova i: 


L$4 CAS 14 » 
der Riparto speciale 
per |” acconciatura per le 


ROCCE LUCANO 


Capitale sociale fr. 4 000.000. 


ui E 


Riceve depositi i in franchi svizzeri ed in lire italiane corrispondendo 


i seguenti interessi: La À LIM 


Conti Correnti liberi . Rea ani 3% ht; 
Conti Correnti vincolati fino. al Re dl ; 
Cassa di Risparmo | = Libretti di Deposito Obbligazioni | Buoni di Doposito | 


(con speciale garanzia || per qualsiasi ‘somma > vincolate dal la5anni | vincolate da Ù 


._ Conti collettivi - Custodia ed- amministrazione di titoli - Cc 
vendita di titoli Eee Si - Ogni operazione. di Banca. Rag 


| caso “di successione, e non sono ra ad rise fiscali, 
Tariffa del Servizio Cassette in apposita Camera corazzata. | 
n DIMENSIONI —— < |u_- TASSA 
|| Formato| Altezza | Larghezza | Profondità || 12 mesi | 6 mesi. 


r em, 10 em. 30 fr. 7, 
ibi e! pe dale) » 12, 
- II ui > ‘80; - » 18— 
3 IV » 30 » 40 | » 2,— 
V Pia 60 | -» 40 | ‘> 857 


La Direzione della Banca si tiene a disposizione per qualsiasi schiarimento od 


LAMPES. WESTINGHOUSE — 


NE IO | Traduction d’un extrait du « Vaterland » du 19 oct. 1913: Bi 
ea 14 , 7 or : AVI S. si 


« Nous : avons adi d’informer nos ‘abonnés soi la suite de 

« et observations, nous avons reconnu que depuis longtemps déjà, il 

« lampes è filament étiré de fabrication suisse de qualité au moins égale a 

. « duits étrangers. De facon . à.. ae Ae 
La centrale électr. de la Ville de Lucerne. "ue: 


E ta Les essais qui ont ‘permis de faire cette i ont été faits avec la 
| Westinghouse, qui js Jusqu'è présent la se lampe suisse vendue par pa 


asian 
_USINE A AARAU (Suisse) 


€ aa ot ‘ae iaia: IS _ ey complet d’Etudes n Di 5 
n Se Di cices. ‘de traductions et de compositions frangaises (par 5 
roupes de 25) ). — Exercices: pratiques de lecture et de parole (par groupes 


tn na 6 ou 4). tions sur lex prix de voyage. — Pensions de famille de 
100 à 200 mes par mo 


. — Excursions chaque semaine dans les mon- 
tagne d Dauphine -- Sport d’hiverset i@ eten. . 

Ù ements. détailles sont envoyes gratuitemente sur demande 
Comité de Patronage des Étudiants Étrangers. 


porone 


a———— | 


dia DE BAY & ‘al | di: i 


ne | ‘5, rue des Allemands - GINEVRA CRE To E 


i sono RINOMATE PER, LA LORO FINEZZA E LE LORO PROPRIETA? AGIENICHE. E Ta SOSTA 
sla 9 ri RAPE sg 83 75 3.50 478 - 6.50. 9.75 15 PEan Pie 
Mezzo litro...» li sti GAI SON BE $ = 


- Spedizioni, a volta di corriere. 


Ricco aderito di 


MOI B LÌ d’ogni genere e stile. - Lavori da Ta uiziore: 


= Solidità - Novità = Eleganza 
Prezzi di assoluta convenienza ein 


pun PENSIONE DI FAMIGLIA | 


ul Diivato nel più bel ‘quartiere di Milano 


| conomi» MODERNE ci "a CUCINA ACCURATA 


bi 


Lpd 


CASA EDITRICE “ CULTURA MODERNA, x 


Fondata nel 1gro dal Prof. D. BATTAINI e PIA CREMONINI © fugh 
MENDRISIO (Svizzera) - Per ITALIA: PONTE "CHIASSO (como) 


Telefono n. 56 (casa propria) 


ce j i Opere fin qui pubblicate nella grande Biblioteca di Scienze Religiose pre: 

< 00M ‘ derne - in formato 80: 

x N. 1-2 - H. C. LEA: Storia del Felina ecclesiastico riella chisg latiugli È 

in due grossi vol. in-8 di pag. 800. Versione di Pia. Cremonini. 

2 Prezzo Fr. 25. Si pratica a tutti lo sconto del 40 AR br 

N. 3-4-5 - H. C. LEA: Storia della confessione auricolare e delle. indaliii 
genze nella chiesa cristiana. Versione di Pia Cremonini, in tre vol. 
di complessive pag. 2000. Prezzo Fr. 54. E’ uscito il 1° vol. al Prezsol ì 
di Fr. 18. Gli altri due vol. usciranno tra breve. ; ; 

N. 6 - Prof. FR. POMETTI: Il DECRETUM di Graziano, nei suoi prece: 
denti storici e nelle sue conseguenze storico-ecclesiastiche. Prezzo Fr. 4. 

Opere fin qui pubblicate nella Biblioteca Economica di Scienze Religiose: Do 


/ 
N 
d) 


N. 1 - A. HARNACK: Il cristianesimo e la società. Bel vol. in-16 di na 
pag. 234. Prezzo Fr. 2,50. i 


N. 4 - W. TEMPLE: La fede e il pensiero modetno;: Er 2,50. à 
N. 2-3, 5-6, 7-8, 9-10, 11-12, 13-14, 15-16 - A. HARNACK: Storia del Dogma. 
Prima. versione ‘italiana, in 7 magnifici vol. dalle 450 alle 500 pagine |. 
Si ciascuno. Fr. 42. Sono usciti fino ad ora i primi cinque vol. al prezzo 
e i di Fr. 6 ciascuno. Gli ultimi due vol. usciranno entro agosto. 1913. 
na Opere fin qui pubblicate nella Biblioteca di Propaganda :. i 
N. 1 - D. BATTAINI: II conflitto fra la Chiesa e la Civiltà. Fr. 0,50. 
N.-2-3 - D. LIBERO: La crisi del celibato ecclesiastico. Fr. 1. VE 
| N. 4-5 - D. LIBERO: L’Inquisizione nel Medio-Evo. Fr. 1. «3 
e, N. 6 - Prof. FR. POMETTI: Il potere temporale e la monarchia assoluta 
- Sn i in alcune correnti del pensiero del sec. XVIII. Fr. 0,50. 
be” - N. 7 - Prof. FR. POMETTI: Il periodo delle seconde Crociate. Fr. ‘0,50. 
N. 8-9 - Dr. DICKSON WHITE: La condanna di Galileo Galilei e fel i 
responsabilità della Chiesa. Fr. 1. 
Opere in corso di stampa, per le quali si ricevono prenotazioni con diritto 
— ad un ribasso notevole: — 
H. C. LEA: Storia dell’ Inquisizione Medioevale nei varii paesi della cri- 
stianità. Grosso vol. in-8 di pag. 650 circa. Fr. 18. Pronta in luglio. — 
H. C. LEA: Varii campi dell’ attività laguisitoriale nel Medio- Evo. Grosso “i 
È: vol. in-8 di pag. 700 Circa. Fr. 18. 
H. C. LEA: Storia dell’ RARO di Spagna, in 4 sal vol. in-8 di : 
_ complessive pag. 2500. Fr. 7 3 
WEIZSACKER: Le origini del E, Due grossi vol. in-10. Fi. 18. 
i: Ze I valori cristiani e la cultura Pdsig'ai Vol, in-16 di pag. 400» 


| D. BATTAINI: La cultura moderia e da religione dell’ avvenire. Vol, di, 
pag. 500 circa. Fr. 6... i 


D. BATTAINI: Il modernismo, suo Tulbos e correnti. Fr. 1. 


e” I. DOELLINGER: Il papato, sue origini-nel medio- “evo e suo sviluppo fino. i] 
27 dI ' al 1870. Fri 12 “STA 
SAT: La Casa pubblica, inoltre, una Rivista di battaglia, CULTURA MODERNA, organo di un 
rl gruppo di modernisti. "P' assolutamente oi ir 3 Eeopagna gi ideali del libero Fip 
> simo.— Prezzo d'abbonamento: Fr.5 per l’ITALIA e la SVIZZERÀ - Fr. n na tutti gli altri 
k A chi acquista tutte e tre le collezioni, abbonandosi anche alla rivista Cultura ‘ura Moderna, 4 
me: si mandano subito le opere e si accorda il "pagamento a rate mensili ti Fr. 5 inviando ii Rao 

| n corso di stampa man mano ca escono. ni praticano sconti speciali agli studiosi ed alle \(° I 
va _ teche povere. Sui 
Di 4 
SESTA 
a , S VII 
n» bi 
ui » 


